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BOGETTO DI VENARIA 
L’azienda non paga, sciopero 




Dopo aver passato cinque mesi senza ricevere un euro di stipendio ieri i dipendenti della Bogetto Impianti di corso Cuneo 29 a Venaria hanno incrociato le braccia. La ditta, che dagli anni Sessanta garantisce occupazione a una quarantina di dipendenti ed è specializzata nella produzione di impianti di riscaldamento e condizionamento per grosse strutture come banche e ospedali, avrebbe problemi di liquidità. Ieri i sindacati hanno incontrato la famiglia Bogetto per capire quali sono i problemi della ditta e per cercare di reperire della liquidità. «Poco prima delle 19 l’azienda ha comunicato agli operai e agli impiegati di non tornare al lavoro domani (oggi ndr) ma di ripresentarsi lunedì prossimo - spiega Michele Carbonio, sindacalista della Uil di Grugliasco -. A noi hanno detto di aver dei problemi con grossi clienti che non hanno pagato e con le banche che non concedono più dei fidi». La Bogetto è sempre stata un’azienda sana, nonostante negli ultimi anni abbia quasi dimezzato l’organico e le commesse non siano mai mancate: anche ieri i proprietari hanno sostenuto di poter contare su una ventina di milioni di euro di lavoro fino al 2004.
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IL RACCONTO DEL FALLITO ASSALTO ALL’ANTONIANA POPOLARE VENETA 
«Sul furgone ho pensato: mi ammazzano» 
I chirurghi del Maria Vittoria: è salvo perché il proiettile ha solo sfiorato punti vitali 

E’ stata un’esperienza terribile. A un certo punto non sapevo più che cosa pensare, non riuscivo a immaginare come sarebbe finita. Ho pensato: adesso mi ammazzano!”». Giorgio Lazzari lascia cadere indietro la testa sul cuscino e guarda fisso il soffitto della sua camera del reparto di Ortopedia al Maria Vittoria. Sa perfettamente di essere ancora vivo perché il destino ha voluto che la traiettoria del proiettile non ledesse organi vitali. Sono le 14,30 quando esce dalla camera operatoria dove i medici gli hanno estratto dalla gamba sinistra il proiettile. In faccia si vedono chiari i segni del folle pestaggio. Si capisce che l'anestesia gli appesantisce gli occhi, ma ha ancora la forza per telefonare alla sua banca. «Mi ha chiamato perché nella valigia che gli hanno rubato erano contenuti documenti riservati, e lui era preoccupato - racconterà poi il direttore dell'Antoniana Popolare Veneta -: Per fortuna siamo riusciti a ritrovare le chiavi della banca in corso Garibaldi». Dal fondo del corridoio del reparto spunta una donna: avanza ansimando, si aiuta nella camminata appoggiandosi ad un bastone. «Dov’è mio figlio? Ditemi che sta bene. Dov’è, voglio vederlo», domanda agli amici di famiglia che sono piombati al Maria Vittoria un attimo prima di lei. «Ho saputo che avevano ferito Giorgio dalla televisione - si sfoga mamma Marga -. A un certo punto hanno detto che avevano sparato al vicedirettore della Banca Antoniana di Venaria: mi sono sentita mancare, sono rimasta di sasso davanti allo schermo». Per tranquillizzarla i medici la fanno entrare nella stanza dove è appena stato sistemato il figlio. Un abbraccio, qualche sospiro: «Ditemi se una persona deve rischiare la vita in questa maniera», scuote la testa, mentre con un fazzoletto accarezza la fronte al figlio. Accanto al letto di Giorgio Lazzari c'è anche la moglie, giunta al pronto diverse ore fa. «Gliel'ho detto mille volte: “Perché devi andare in banca così presto e da solo? Perché non arrivi insieme ai tuoi colleghi?”. Inutile: non c’è modo di farglielo capire, è troppo attaccato al suo lavoro, da quella banca arriva per primo e se ne va sempre per ultimo». Accarezza il marito con un gesto lento: «Arrivare da solo è troppo pericoloso: me lo sentivo che prima o poi gli poteva succedere qualcosa. Per fortuna che è qui, che è andata ancora bene, che non l’hanno ammazzato, su quel furgone».

g. gia.
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A Venaria bancario in ostaggio colpito da un proiettile 



VENARIA REALE 

Per difendere la cassaforte della sua banca ha rischiato di essere ucciso da tre banditi che volevano entrare con lui nella filiale. Giorgio Lazzari, vicedirettore dell'Antoniana Popolare Veneta, a Venaria, ha reagito appena intuite le intenzioni dei banditi. I rapinatori, infuriati e beffati, prima l’hanno trascinato a forza su un furgone, poi lo hanno ripetutamente colpito a calci e pugni. E alla fine gli hanno sparato un colpo di pistola alla gamba sinistra, abbandonandolo ferito sulla piazzola di un’area di servizio: «E ringrazia di essere ancora vivo». Adesso Giorgio Lazzari, torinese di 45 anni, è ricoverato nel reparto di Ortopedia del Maria Vittoria dove i medici gli hanno estratto il proiettile dalla coscia. Il film della tentata rapina comincia ieri intorno alle 7.30, quando Lazzari parcheggia la sua Punto in corso Garibaldi, di fronte alla banca. Lì ci sono già tre persone che lo aspettano: «Solo due indossavano parrucche, tutti portavano degli scarponcini da lavoro», racconterà poi il bancario ai carabinieri. Il vicedirettore deve aprire la filiale, cammina sicuro verso lo sportello. Improvvisamente sente il fiato dei banditi sul collo: «Adesso entriamo con te, stai calmo, non fare scherzi o succede un casino». Uno dei malviventi prova a strappare la valigia dalle mani di Lazzari, sperando contenga le chiavi della filiale. Il bancario reagisce e tenta di divincolarsi dalla morsa dei due che lo braccano, mentre un terzo rimane al volante di un Ducato blu rubato a Torino il giorno precedente. E’ a questo punto che i banditi perdono la testa e caricano di forza il vicedirettore sul furgone: «Ti avevamo detto di non fare il furbo». Sul Ducato, Giorgio Lazzari viene preso a pungi in faccia e a calci in pancia: uno dei delinquenti gli assesta un violento colpo alla testa col calcio della pistola. Dopo un centinaio di metri i banditi aprono il portellone del furgone e gettano l’ostaggio davanti alle pompe di benzina dell'area di servizio dell'Agip. In mano a loro resta la valigia: custodisce centinaia di pratiche bancarie e documenti personali, ma non le chiavi della banca. L’incubo sembra finito, ma non è così: Lazzari è sull'asfalto quando uno dei tre gli punta contro una pistola e spara un colpo. Lazzari è ferito e sanguinante. Si accorge di lui un ragazzo che ferma la sua Lancia Y per rifornirsi di benzina: parte l’allarme al «118» e al «112». Pochi istanti dopo arriva l'ambulanza che trasporta Lazzari al pronto soccorso del Maria Vittoria. Parte anche la caccia ai rapinatori: diverse pattuglie dei carabinieri di Torino e Venaria iniziano una massiccia battuta, con l'aiuto dell'elicottero. Il furgone viene trovato un'ora dopo l'aggressione in via Amati, nel quartiere Altessano di Venaria, l'abitacolo è sporco di sangue, ma dei banditi nessuna traccia. Sui sedili del Ducato sono rimaste numerose tracce e impronte che vengono subito rilevate dagli inquirenti. Sarà il primo tassello di un’indagine difficile, ma non impossibile.

Gianni Giacomino 




	TENTA DI FERMARE I RAPINATORI, FERITO BANCARIO A TORINO
27/06/2003 - 10:44

	
(AGI) - Torino, 27 giu. - Il Vicedirettore della filiale della banca Antonveneta di Venaria (To) e' stato ferito questa mattina da tre rapinatori che stavano tentando di effettuare un colpo. Erano circa le 7,45 quando G.L., 45 anni, si stava recando al lavoro presso l'Istituto di Credito. Ma davanti alla banca c'erano tre rapinatori che stavano tentando di entrare. Tra loro e il vicedirettore e' nata una colluttazione, i malviventi hanno tentato di fuggire a bordo del loro furgone parcheggiato li' davanti, ma G.L. li ha inseguiti riuscendo a salire anche lui sul mezzo. E' partito quindi un colpo di pistola che ha ferito il vicedirettore al ginocchio. I tre si sono liberati di G.L. lasciandolo presso un distributore e dandosi poi alla fuga. L'uomo e' stato portato all'ospedale Maria Vittoria di Torino. Le sue condizioni non sono gravi. 

copyright @ 2003 AGI


	
	(Del 27/6/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 42)
BOGETTO DI VENARIA 
L’azienda non paga, sciopero 



BOGETTO DI VENARIA 
L’azienda non paga, sciopero 


Dopo aver passato cinque mesi senza ricevere un euro di stipendio ieri i dipendenti della Bogetto Impianti di corso Cuneo 29 a Venaria hanno incrociato le braccia. La ditta, che dagli anni Sessanta garantisce occupazione a una quarantina di dipendenti ed è specializzata nella produzione di impianti di riscaldamento e condizionamento per grosse strutture come banche e ospedali, avrebbe problemi di liquidità. Ieri i sindacati hanno incontrato la famiglia Bogetto per capire quali sono i problemi della ditta e per cercare di reperire della liquidità. «Poco prima delle 19 l’azienda ha comunicato agli operai e agli impiegati di non tornare al lavoro domani (oggi ndr) ma di ripresentarsi lunedì prossimo - spiega Michele Carbonio, sindacalista della Uil di Grugliasco -. A noi hanno detto di aver dei problemi con grossi clienti che non hanno pagato e con le banche che non concedono più dei fidi». La Bogetto è sempre stata un’azienda sana, nonostante negli ultimi anni abbia quasi dimezzato l’organico e le commesse non siano mai mancate: anche ieri i proprietari hanno sostenuto di poter contare su una ventina di milioni di euro di lavoro fino al 2004.
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SINDACO IRREMOVIBILE DOPO LE PROTESTE DEI RESIDENTI: «SIAMO STUFI DEI NOMADI SOTTO CASA» 
Sgomberati con la ruspa gli zingari da Venaria 
Cominciato anche lo scavo della trincea che terrà lontane altre carovane 



VENARIA REALE 

L’ultimatum è scaduto ieri alle 17,30. E la ruspa per scavare il fossato anti-zingari è entrata in azione puntuale, un istante dopo. Un solo manovratore contro tutti. La benna ha iniziato ad affondare i denti nel prato in mezzo al quartiere Gallo Praile, disegnando la trincea che impedirà per sempre l’accesso ad altre carovane di nomadi. «L’ho detto che facevo sul serio, che non ero più disposto a tollerare queste invasioni improvvise di tre o quattrocento persone», sentenzia lapidario Giuseppe Catania, sindaco di Venaria. Infatti. Mai decisione dell’amministrazione civica è stata più rapida. Irremovibile, Catania, dopo la marea di lamentele dei cittadini: «Non ci sentiamo sicuri, con questa gente sotto casa. Basta, cacciateli via! Oppure usciremo noi dalle nostre case», avevano gridato. Ieri anche l’ultima roulotte dei nomadi bergamaschi evangelisti Kalderash ha lasciato il rettangolo verde di fronte allo Stadio delle Alpi, sotto gli occhi attenti di tre pattuglie della polizia municipale. Per i residenti del quartiere lo sgombero ha il sapore di una vittoria sudata dopo giorni di tensione. Per qualcun altro, il vallo anti-zingari profondo un metro e largo altrettanto va al di là di una semplice difesa urbanistica. Molto più in là. E’ un gesto politico, un’evidente presa di posizione: «Un vero e proprio atto di razzismo contro persone che non rubano né creano problemi di ordine pubblico», tuona Carla Osella, responsabile dell’Aizo, l’Associazione Italiana Zingari Oggi. Prosegue: «Purtroppo Catania aveva già usato il pugno di ferro in occasione dello sgombero dell’accampamento dei rumeni, qualche anno fa. Vergognoso». Niente scalfisce il primo cittadino. Alle critiche, stavolta, non reagisce neppure, sicuro di aver preso la decisione più giusta e soprattutto più condivisa da chi era pronto, in serata, addirittura a occupare l’aula del Consiglio comunale: «Stamattina ho ricevuto telefonate di protesta da diverse persone. Qualcuno mi ha persino spedito fax, ma me lo aspettavo - ammette Catania, che ieri pomeriggio è piombato in mezzo ai Kalderash per cercare di convincerli a traslocare la carovana verso nuove mete -. Tutta questa vicenda spero serva a risolvere il problema dei nomadi che girano continuamente per i comuni di mezzo Piemonte senza poter contare su campi di transito o aree attrezzate servite da acqua potabile e corrente elettrica». Risolta l’emergenza, il «caso» insomma resta aperto. Così nei prossimi giorni Catania chiederà un incontro con gli amministratori degli altri centri della cintura torinese, per tracciare una strategia comune in caso di nuove occupazioni. «E’ ora di sedersi intorno a un tavolo e capire insieme come si può risolvere questa continua emergenza», dichiara Catania. «Questa gente - interviene Carla Osella - non sa dove andare e chiede solo aree temporanee dove sostare qualche settimana prima di ripartire». «I politici come Catania - getta benzina sul fuoco - dovrebbero richiedere sovvenzionamenti alla Regione per allestire un campo di transito, anziché organizzare sgomberi forzati. E’ una soluzione possibile e più umana, mi chiedo che cosa si aspetti ancora?».

	GAZZETTA UFFICIALE DEL 25 GIUGNO 2003 (12) 
26/06/2003 - 08:38

	
(ASCA) - Roma, 26 giu - MINISTERO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE DECRETO 28 aprile 2003 Determinazione del canone annuo per l'iscrizione all'elenco dei prodotti esplodenti. DECRETO 9 maggio 2003 Scioglimento della societa' cooperativa ''Lavorare insieme - Societa' cooperativa a responsabilita' limitata'', in Apricena, e nomina del commissario liquidatore. DECRETO 9 maggio 2003 Scioglimento della societa' cooperativa ''Saturnia Societa' cooperativa a responsabilita' limitata'', in Venaria, e nomina del commissario liquidatore. red/opr/sl (segue) 
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DENUNCIA A VENARIA 
Il vigile viaggiava su siti porno 

DENUNCIA A VENARIA 
Il vigile viaggiava su siti porno 




Si connetteva ad Internet dall’ufficio, poi visitava siti pornografici a pagamento e scaricava le immagini «migliori». Un vigile urbano di Venaria è stato denunciato dai carabinieri per un’ipotesi di peculato, in seguito all’uso decisamente «particolare» che avrebbe fatto delle attrezzature informatiche fornitegli dal Comune per svolgere il suo lavoro ed archiviare le multe. Sotto sequestro sono stati posti il personal computer dell’ufficio, oltre ad alcune memorie magnetiche. Teatro dell’episodio, che andrà chiarito nel corso dell’indagine, è la sezione dei vigili urbani di via Sciesa 58. Qui il vigile avrebbe operato per alcuni mesi, provocando una bolletta per migliaia di euro. L’anomalo uso di quella linea telefonica è stato però rilevato dall’Ufficio Patrimonio del Comune che ha presentato un esposto-denuncia all’Arma dei carabinieri ed è poi bastato un semplice controllo sul tabulato per capire quel che succedeva: qualcuno «entrava» su siti a pagamento (prevalentemente pornografici) e ci restava a lungo, per visionare immagini e filmati. I carabinieri hanno individuato il personal computer da dove partivano le chiamate dirette ai siti a pagamento ed hanno verificato chi lo avesse in uso negli orari incriminati. La tappa successiva è stata una denuncia per peculato verso il vigile urbano colto con le mani nel sacco, il quale si sarebbe comunque giustificato negando l’intenzionalità dei collegamenti. Quella delle connessioni incontrollate su siti a pagamento è comunque un problema di notevole portata, al punto che Telecom Italia (coinvolta in centinaia di contenziosi proprio per l’utilizzo dei «supernumeri») ha studiato nuovi meccanismi per rendere meno accidentali le connessioni. Un altro aiuto è arrivato da particolari software che bloccano le connessioni a numeri non preventivamente abilitati.


Angelo Conti

GIRO DI VITE DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE SOTTO LA SPINTA DELLE PROTESTE DEGLI ABITANTI DEL QUARTIERE 
Venaria, nasce il vallo anti-zingari 
Ruspe in azione: il fosso impedirà l’accesso alle roulotte 
Gianni Giacomino
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Un centinaio di nomadi sinti sono tornati ad accamparsi l'altra sera in mezzo al quartiere Gallo Praile di Venaria. Una quindicina di maxi roulottes, macchine di grossa cilindrata, antenne paraboliche che spuntano ovunque, sedie, tavolini e barbecue da dove si alza l'odore di carne alla brace. E non è la prima volta. L'ennesima carovana di nomadi ha fatto andare in fibrillazione gli abitanti della zona e spinto il sindaco di Venaria, Giuseppe Catania, ad adottare una soluzione netta, definitiva: scavare una trincea intorno al prato per evitare che altri gruppi di zingari si sistemino in quella fetta di città. Per tutta la giornata di ieri le gazzelle dei carabinieri e della polizia municipale hanno pattugliato la zona. Qualcuno ha anche cercato con le buone di convincere l'ultimo gruppo di sinti (piemontesi e lombardi di religione evangelica) a sgomberare l'area ma non ci è riuscito. Altri hanno impugnato la cornetta del telefono e intasato il centralino del municipio cercando sindaco e assessori per lamentarsi: «Questi vengono a urinare sotto le nostre finestre, mandano i bambini a chiedere la questua negli androni dei palazzi, gettano l'immondizia ovunque e noi non possiamo dirgli nulla». Oggi il primo cittadino potrebbe anche optare di sgomberare l'area usando una soluzione di forza con l'impiego di vigili e militari, come ha già fatto altre volte. Ma per capire la tensione che si respira in mezzo a questi palazzi che sono spuntati tra Torino e Venaria, tra la curva Maratona e la tangenziale nord, basta fare due passi sotto il sole torrido. C'è chi ha paura e non vuole parlare, chi non aspetta altro. «Io non sono arrabbiato, sono stufo, mi sento preso in giro» si lamenta Ugo Rosadini, ex dipendente Fiat di 61 anni. Dal terrazzo di casa sua si vede bene l'ultima fermata dei sinti. Lui si appoggia sul balcone, poi rientra subito in salotto. «Adesso da qui me ne andrò, non ho altre possibilità. Ho comperato questo appartamento dieci anni fa con la speranza di abitare in un quartiere residenziale e invece mi trovo ostaggio di nomadi e delle auto dei tifosi che vanno al delle Alpi e ci parcheggiano davanti al cancello di casa. Voglio tornare in mezzo a Venaria dove stavo prima». Anche Luciano Valenta, dipendente bancario in pensione, è infuriato: «Ma se nemmeno le forze dell'ordine riescono a farsi rispettare, non è possibile, qui siamo allo sbando ognuno fa quello che gli pare e noi, come al solito, siamo vittime». Racconta: «Io e mia moglie siamo stati costretti a dormire con le finestre chiuse con questo caldo perché avevamo paura che gli zingari entrassero in casa. Sono esagerato? Penso di no, perché molta altra gente è stata costretta a barricarsi in camera da letto». Valenta non nasconde il progetto di occuparsi di politica a Venaria. «Almeno - dice - cercherò di far diventare un po' più vivibile questo quartiere dove non ci sono negozi, non c'è una scuola, non c'è uno spazio dove la gente possa ritrovarsi».
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IL SOCIOLOGO REVELLI: RISPOSTA INADEGUATA 
«Un sindaco piccolo piccolo di fronte alla sfida globale» 
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IL SOCIOLOGO REVELLI: RISPOSTA INADEGUATA 
«Un sindaco piccolo piccolo di fronte alla sfida globale» 


A sorpresa, il sociologo Marco Revelli spezza una lancia in favore dell’avversario storico, quel sindaco di Venaria già criticato per la gestione «texana» dei campi nomadi rumeni adiacenti allo stadio Delle Alpi. «Gli enti locali non possono essere lasciati soli a gestire problemi di portata globale», puntualizza Revelli, che alla questione rom ha dedicato il volume «Fuori Luogo» (edizioni Bollati Boringhieri). Concessa l’attenuante, il docente torinese attacca senza remore la proposta «difensiva» lanciata da Giuseppe Catania. 


Una trincea contro l’invasione nomade. Servirà? 

«No. Ma c’è di più: continuando a rilanciare, il prossimo passo sarà riempire il fossato di petrolio ed incendiarlo. Un’operazione alla Saddam Hussein. Provocazioni a parte, la blindatura militare del territorio non ha senso né sul piano umano né su quello strategico. Da un lato inaridisce la popolazione locale rendendola sempre più ostile di fronte alle sofferenze altrui, quel fenomeno di ‘scristianizzazione’ della società di cui ho parlato nel mio libro, dall’altro assomiglia al combattimento donchicottesco contro i mulini al vento. Questi disperati vengono dal nulla e al nulla sono destinati: arrestare il loro esodo è impresa impossibile». 

Eppure, gli abitanti di Venaria rivendicano il diritto alla sicurezza, fosse pure solo psicologica. Come se ne esce? 

«Qui vengo al sindaco Catania. E’ assurdo che sia lasciato solo a difendere un pezzo di territorio, mentre la metropoli accanto se ne infischia. La migrazione nomade riguarda l’intera area metropolitana, non può essere rimpallata tra i singoli Comuni della cintura man mano che l’orda esule si sposta portandosi dietro il problema della convivenza con i locali. L’amministrazione torinese dovrebbe farsene carico: il campo di Venaria con le sue disumane condizioni di vita, come quelli che verranno, è una vergogna per tutta la comunità, non solo per gli abitanti dei palazzi circostanti». 

Quindi? 

«Penso a risorse destinate ad hoc, politiche del territorio, dialogo aperto con la controparte. Sogni, illusioni, ne sono consapevole. Nella mia breve esperienza in consiglio comunale ho visto di persona la miopia con cui si guarda a questi problemi. E’ la contraddizione tra sfera locale e globale: l’inadeguatezza delle municipalità ad affrontare sfide planetarie ne minerà la soluzione. Così facendo, i ‘puliti’ del centrosinistra, vincolati come sono alla mera applicazione della legge impersonale, lasciano campo libero alle scellerate uscite alla Umberto Bossi, esternazioni incontrollate dei peggiori sentimenti». 

La convivenza come problema di risorse. C’è però un nodo culturale da sciogliere: l’integrazione. Chi ci abita accanto, sostiene sia impossibile con gli zingari. Lei che ne dice? 

«Ci sono due binari paralleli da far incontrare, gli altri e noi. I rom camminano su un sentiero isolato di doppia morale che denucia la discriminazione ma assolve i reati fatti in casa propria. Dal canto nostro, vedo una totale incapacità di riconoscere il diverso, a meno che non sia in procinto di trasformarsi in simile. L’idea che si possa apprendere qualcosa da esperienze lontane ci è ignota. A differenza dei disperati rumeni, l’odore di bruciato delle case arse dal dittatore Ceausescu non arriva fino alle nostre città e noi possiamo fingere di non sapere. Eppure i rom con le loro roulotte sgangherate arrivano da lì e possono dirci molto, per esempio, su come si sopravvive al naufragio. A condizione di voler ascoltare».

	[image: image6.png]





[image: image7.png]




IL PRIMO CITTADINO E UNA SCELTA DIFFICILE 
«Siamo stufi di sopportare e io non avevo alternative» 

IL PRIMO CITTADINO E UNA SCELTA DIFFICILE 
«Siamo stufi di sopportare e io non avevo alternative» 


SI’, ha capito bene. Farò scavare un fosso per difendere Venaria dalle invasioni dei nomadi». Ma i diritti... «Non posso più tollerare che ogni due o tre settimane arrivino puntuali carovane di zingari da tutta Italia ed Europa e si accampino in mezzo al quartiere Gallo Praile. Non abbiamo forse anche noi diritto a vivere tranquilli? E’ ora di finirla, non si scherza più». Non calibra certo le parole e stritola la diplomazia Giuseppe Catania, sindaco della città della Reggia o anche «sceriffo» della piccola città come lo definì il sociologo Marco Revelli nel suo libro «Fuori luogo». 


Sindaco, non le pare questa volta di avere esagerato?

«Lo so già che scavando questa trincea mi tirerò addosso le critiche di un mucchio di persone. Purtroppo non avevo alternative: credo sia l'unica soluzione per impedire a rom, sinti e altri di entrare in quello spazio di verde che si allarga in mezzo ai palazzi, davanti allo stadio delle Alpi». 

Si rende conto che in questo modo trasformerà la civile, tollerante Venaria, città da sempre in mano alla sinistra, in una capitale dell’intolleranza? 

«Quella superficie di centinaia di metri quadrati non è attrezzata per accogliere uomini, donne e bambini perché non è raggiunta dalla corrente elettrica, dall'acqua potabile, non ci sono servizi igienici. Dove adesso sono accampati i sinti verrà costruita una piazza con un piccolo parco che diventeranno un punto di aggregazione sociale per tutto il quartiere. Come possono darmi dell’intollerante se cerco di occuparmi del benessere dei mei cittadini?». 

Scusi sindaco, ma non poteva pensare a qualcosa che non fosse un fosso? Quello scavo finirà per rappresentare, e non solo simbolicamente, una frontiera tra due mondi. 

«Io sono tutt'altro che razzista ma non posso far finta di niente davanti a gente che fa quello che vuole come i nomadi e fa piombare nella paura un intero quartiere di tremila anime. Per evitare l'ingresso al prato di Gallo Praile avevamo sistemato dei dissuasori e gli zingari li hanno rimossi più di una volta, così non mi rimane che il fossato». 

Forse già oggi, appena se ne saranno andate macchine e camper, entreranno in azione gli escavatori lungo tutto il perimetro del prato lungo via Pretegiani e via Casagrande. Sindaco Catania, non c’è nulla che possa farle cambiare idea? E soprattutto: è sicuro che il, chiamiamolo così, dterrente, sortirì gli effetti desiderati? 

«Il fosso dovrà essere profondo almeno un metro e largo altrettanto in modo da diventare impossibile da attraversare anche per una jeep. Qualcuno mi potrà rimproverare che una trincea può diventare pericolosa per i bambini del quartiere che in strada ci giocano e ci potrebbero finire dentro. Bene, è un’osservazione pertinente e di cui terremo conto. Cercheremo di segnalare il piccolo vuoto con dei cartelli. Almeno Venaria finirà di diventare un tappa fissa negli itinerari dei nomadi che vengono dirottati qui non so da chi». 

f. p.

Riaperta la passerella di via Filzi
È stata riaperta al transito, esclusivamente pedonale, la passerella di collegamento tra via Filzi e corso Garibaldi, nei pressi della stazione e, in tale circostanza, la stessa è stata assunta in carico alla proprietà comunale.
Il sovrappasso era stata finanziato con i fondi dei “Mondiali 90” ed é stato chiuso alcuni mesi all’accesso per essere completato secondo il progetto iniziale, allora non ultimato per mancanza dei fondi necessari.
L’attuale intervento si deve al più ampio contesto di realizzazione di lavori finalizzati all’ammodernamento e potenziamento della ferrovia Torino-Ceres e rende compiuta l’opera, garantendo così ai pedoni un collegamento con il centro di Venaria intermedio tra l’incrocio di via Tripoli e quello di piazza Vittorio Veneto.
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	Lo ha detto a VENARIA: 'Non e' piu' una questione aperta'

(ANSA) - TORINO, 21 GIU - Per Piero Fassino nelle prossime elezioni politiche il candidato naturale a guidare il centrosinistra 'sara' Romano Prodi'.Il segretario dei Ds lo ha ribadito oggi a VENARIA, a margine di un incontro politico, sottolineando che 'non c'e' piu' discussione sulla scelta'. 'Non e' piu' una questione aperta - ha aggiunto Fassino - tutti pensiamo che la candidatura naturale sia quella di Romano Prodi'.


	VV.FF: MEDAGLIE AL VALORE E MERITO CIVILE CONFERITE DA CIAMPI 
21/06/2003 - 12:14

	
(ASCA) - Roma, 21 giu - Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, ha conferito, su proposta del Ministro dell'Interno, Giuseppe Pisanu, in occasione della Festa Nazionale dei Vigili del Fuoco, le seguenti Medaglie al Valore e al Merito Civile. Medaglia d'oro al Valor Civile: Vigile del Fuoco Permanente Simone Mazzi - alla memoria - Con pronta determinazione e consapevole rischio personale si calava, ancorato al cavo di una gru, lungo un pendio per prestare soccorso al conducente di un autoarticolato rimasto ferito a seguito di un grave incidente stradale. Nel generoso tentativo, per l'improvvisa rottura del cavo, precipitava nel vuoto, perdendo la vita. Fulgido esempio di elette virtu' civiche, di altruismo e di incondizionato senso del dovere. Palazzo del Pero (AR), 28 gennaio 2003. Vigile del Fuoco Permanente Sommozzatore Simone Renoglio - alla memoria - Con cosciente sprezzo del pericolo ed eccezionale abnegazione, non esitava a calarsi in acqua per trarre in salvo un sommozzatore rimasto bloccato per diverse ore sotto la paratoia di una diga. Nella circostanza pero' perdeva la giovane vita, sacrificandola ai piu' nobili ideali di umana solidarieta' e spirito di servizio. Castel Giubileo (RM), 14 gennaio 2003. Caposquadra dei Vigili del Fuoco Angelo Casella - Libero dal servizio, avuta notizia di un incendio divampato in una palazzina, con generoso slancio e cosciente sprezzo del pericolo, si recava prontamente sul posto e, raggiunto l'appartamento sito al primo piano, provvedeva a portare all'esterno una bombola del gas, resa incandescente dal forte calore, scongiurando cosi' piu' gravi conseguenze. Successivamente avvertito dalle grida di una donna con una figlioletta in braccio, della presenza di altre due bambine, rientrava nelle stanze invase dalle fiamme e dal fumo intenso, riuscendo, con notevole sforzo fisico, a rintracciarle e a portarle fuori. Splendido esempio di attaccamento al dovere, altruismo e grande coraggio. Montalbano Elicona (ME), 15 febbraio 2003. Medaglia d'oro al Merito Civile: Vigile del Fuoco Volontario Paolo Antonio Sette - alla memoria - In occasione di un incendio sviluppatosi in un'abitazione, accorreva prontamente sul posto e si apprestava a posizionare, all'esterno dell'edificio, un gruppo di illuminazione elettrico, necessario al prosieguo dell'intervento. Nel corso dell'operazione veniva pero' coinvolto dall'improvviso cedimento di un balcone, rimanendo mortalmente ferito dal materiale caduto. Splendido esempio di umana solidarieta' e spirito di servizio. Venaria Reale (TO), 10 maggio 2001. Vigile del Fuoco Permanente Paolo Sperico - alla memoria - In occasione di un grave incidente avvenuto nottetempo su un raccordo autostradale, valutato l'elevato pericolo per la circolazione dovuto anche alla scarsa visibilita' ed al fondo stradale bagnato, unitamente ad un collega, si prodigava con esemplare altruismo per segnalare il sinistro, venendo travolto ed ucciso da un'autovettura sopraggiunta a forte velocita'. Chiaro esempio di elette virtu' civiche e non comune senso del dovere, spinti fino all'estremo sacrificio. Ovada (AL), 2 marzo 2003. Medaglia d'argento al Valor Civile: C.T.A. Pilota dei Vigili del Fuoco Roberto Tentellini - Componente l'equipaggio di un elicottero, accorreva prontamente, insieme ai colleghi, sul luogo di un grave incidente stradale. Nonostante le difficilissime condizioni metereologiche dovute alla fitta nebbia ed il potenziale gravissimo pericolo per la propria incolumita', con elevata professionalita' ed efficace intervento, provvedeva all'estinzione di un vasto incendio di veicoli pesanti e autovetture che si era sviluppato a seguito della collisione e che vedeva coinvolto anche un autoarticolato che trasportava bombole di idrogeno, scongiurando cosi' ulteriori disastrose conseguenze. Chiaro esempio di elette virtu' civiche e non comune senso del dovere. A4 Cessalto - Noventa di Piave, 13 marzo 2003. C.S. pilota dei Vigili del Fuoco Alessandro Favaro - Componente l'equipaggio di un elicottero, accorreva prontamente, insieme ai colleghi, sul luogo di un grave incidente stradale. Nonostante le difficilissime condizioni metereologiche dovute alla fitta nebbia ed il potenziale gravissimo pericolo per la propria incolumita', con elevata professionalita' ed efficace intervento, provvedeva all'estinzione di un vasto incendio di veicoli pesanti e autovetture che si era sviluppato a seguito della collisione e che vedeva coinvolto anche un autoarticolato che trasportava bombole di idrogeno, scongiurando cosi' ulteriori disastrose conseguenze. Chiaro esempio di elette virtu' civiche e non comune senso del dovere. A4 Cessalto - Noventa di Piave, 13 marzo 2003. C.S. Specialista dei Vigili del Fuoco Paolo Tiberi - Componente l'equipaggio di un elicottero, accorreva prontamente, insieme ai colleghi, sul luogo di un grave incidente stradale. Nonostante le difficilissime condizioni metereologiche dovute alla fitta nebbia ed il potenziale gravissimo pericolo per la propria incolumita', con elevata professionalita' ed efficace intervento, provvedeva all'estinzione di un vasto incendio di veicoli pesanti e autovetture che si era sviluppato a seguito della collisione e che vedeva coinvolto anche un autoarticolato che trasportava bombole di idrogeno, scongiurando cosi' ulteriori disastrose conseguenze. Chiaro esempio di elette virtu' civiche e non comune senso del dovere. A4 Cessalto - Noventa di Piave, 13 marzo 2003. Vigile del Fuoco Specialista Thomas Macchia - Componente l'equipaggio di un elicottero, accorreva prontamente, insieme ai colleghi, sul luogo di un grave incidente stradale. Nonostante le difficilissime condizioni metereologiche dovute alla fitta nebbia ed il potenziale gravissimo pericolo per la propria incolumita', con elevata professionalita' ed efficace intervento, provvedeva all'estinzione di un vasto incendio di veicoli pesanti e autovetture che si era sviluppato a seguito della collisione e che vedeva coinvolto anche un autoarticolato che trasportava bombole di idrogeno, scongiurando cosi' ulteriori disastrose conseguenze. Chiaro esempio di elette virtu' civiche e non comune senso del dovere. A4 Cessalto - Noventa di Piave, 13 marzo 2003. cs/leo/alf 
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EMOZIONE NELLA REGGIA DI VENARIA: E’ UN TUFFO NELLA STORIA 
Vittorio Emanuele: «Realizzo un sogno» 
Ieri la prima giornata di visita ufficiale dei discendenti dei Savoia «Vorrei portare nella basilica di Superga le salme dei re all’estero» 



«Vi devo ringraziare tutti, a nome mio e della mia famiglia. Abbiamo visto delle meraviglie, non ho parole per descrivere le mie emozioni. Sempre, dai miei genitori, avevo sentito parlare di Torino, e finalmente siamo qui. E’ tutto molto emozionante, si concretizza un sogno». A Venaria Reale, uscendo dalla Reggia che fu dei suoi avi («Impressionante». «Che dimensioni!» «C’est épatant!»), Vittorio Emanuele traccia un bilancio della sua prima giornata a Torino. Quanti appuntamenti: Regione, Comune, in Duomo dal cardinale, poi qui alla Reggia. E quanti momenti intensi, in questa visita così piena di simboli e di significati. Vanaria Reale è come un tuffo nella storia. Ad attendere i Savoia, al Castello, un centinaio di persone. Ci sono ragazze che vogliono vedere Emanuele Filiberto, curiosi, monarchici, un signore in età con delle vecchie foto che ritraggono esponenti della Casa reale e che vorrebbe mostrare a Vittorio Emanuele. Ci sono i soprintendenti ai beni culturali Lino Malara, a quelli artistici Carla Spantigati, a quelli architettonici Francesco Pernice. Il direttore del patrimonio della Regione Maria Grazia Ferreri, il responsabile della direzione Alberto Vanelli, l’assessore regionale Giampiero Leo. Amministratori e i sindaci di Druento e Venaria, Michelangelo Brero e Giuseppe Catania, che dice: «E’ un’occasione storica». Arriva il corteo di sei Thesis. Due anarchici del Fai spalancano uno striscione rosso con su scritto «W Bresci». E’ un attimo. Gli uomini della Digos li bloccano all’istante. «Anche la Repubblica, vedrà, vostra Altezza, sa valorizzare i beni culturali» dice Leo, sorridendo, a Vittorio Emanuele. Tutti sono pregati di indossare i caschi da cantiere. Accanto ai principi c’è Ludovico Boetti Villanis, ma anche Serge di Jugoslavia, i Buffa di Perrero, e il cappellano della Real Casa, don Luca. Marina Doria spiega che «non è per nulla vero che i torinesi sono freddi. Ci stanno dimostrando molto affetto». Uno dei componenti della segreteria politica di Ginevra chiarisce che «Siamo sommersi di lettere, di bigliettini, di pacchi. E di inviti. Purtroppo, non potremo visitare tutto: siamo costretti a dire di no a un sacco di persone. Ad esempio ci hanno invitato a vistare il Museo Egizio, ma difficilmente ce la faremo». Poco dopo, Vittorio Emanuele dirà: «Sarebbe bello avere casa in Piemonte. Ringrazio tutti dell’affetto che ci state dimostrando». In mattinata, gli era piaciuta l’idea, lanciata in hotel, di portare a Superga, anziché al Pantheon, le salme dei re sepolti all’estero. «Si potrebbe vedere». Ma poi aveva subito fatto marcia indietro: «Stiamo trattando con lo Stato per il Pantheon», aveva precisato Nicolino Narducci. E lui aveva annuito: «E’ il Pantheon, il luogo deputato». A Venaria, la visita s’è snodata attraverso la Reggia di Diana seicentesca, opera di Castellamonte. Poi un lungo sguardo alle geometrie dei giardini, e tutti a naso in su nella manica alfieriana, la citroniera. La scuderia: «Di qui c’erano i buchi in cui passava il calore». I soprintendenti spiegano alle teste blasonate ciò che stanno ammirando. Di fronte ai muri scrostati, Vittorio Emanuele chiede a Lino Malara se saranno recuperati degli affreschi. «No». «Nemmeno ricostruiti?». Malara coglie una punta di delusione, e spiega dei saccheggi, dei «duecento anni in cui la reggia ha avuto un uso improprio, anche come caserma. Un tempo troppo lungo per non tenerne conto nei restauri. Affideremo invece a una simulazione la vita della reggia, per far comprendere gli aspetti di corte». La visita prosegue, ed è un ammirato «Oooh» generale quando s’aprono le porte della Galleria di Diana, in cui le tonalità dei muri cambiano a seconda della luce. Alla fine, nella cappella di Sant’Uberto, i principi si siedono. Emanuele Filiberto sceglie una coppa di pompelmo rosé, Vittorio Emanuele un Kir royale, e Giampiero Leo prende il microfono: «Sono onoratissimo di dare alle vostre altezze il benvenuto. Volevamo mostrare con quanta cura lo Stato e la Regione valorizzano e recuperano beni in cui s’incarna l’orgoglio del Piemonte, che punta sulla sua identità antica e sulle sue nobili tradizioni, comprese le residenze reali, per una giusta valorizzazione. La ricchezza storica non sia fonte di lacerazione, ma di conciliazione del presente. Speriamo che Emanuele Filiberto, che so amante dell’arte contemporanea, venga presto a Rivoli». «Complimenti per questi meravigliosi restauri» chiosa Vittorio Emanuele. «Torneremo prestissimo, e con grande piacere».
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PAURA E RABBIA A VENARIA: IL DISTRIBUTORE, USATO DAI TOSSICI, E’ PROPRIO VICINO AL PARCO DELLE SCUOLE 
Bimbo punge l’amico con la siringa 
L’aveva trovata nell’erba mentre stavano giocando 



VENARIA REALE 

Si è punto la mano destra con una siringa mentre giocava con un suo amico vicino all'oasi verde del parco Salvo D'Aquisto, a Venaria. Il piccolo Ivan (il nome è di fantasia per tutelare il bambino che ha appena 4 anni) ha già sostenuto tutti gli esami e le analisi possibili al Maria Vittoria e all'Amedeo di Savoia dove ritornerà nei prossimi giorni per ulteriori controlli. «Per adesso i medici ci hanno detto che i primi risultati sono negativi - spiega il padre del bambino, un impiegato di 38 anni, residente in corso Garibaldi -. Io e mia moglie la scorsa notte non abbiamo chiuso occhio, eravamo terrorizzati che in nostro piccolo avesse contratto qualche infezione, ma non finisce qui». Avverte: «Ora andrò dai carabinieri a presentare una denuncia contro ignoti perché è incredibile che in un parco a due passi da una scuola elementare e una materna venga installato un distributore di siringhe, usato come capita spesso dai tossicodipendenti, e poi nessuno si occupi di recuperarle visto che vengono gettate dove capita». Tutto è successo l'altra sera intorno alle 22. Ivan e un suo amico che ha sette anni sono appena usciti da una pizzeria, dove hanno trascorso la serata con i rispettivi genitori. E' sera, ma l'afa è insopportabile, negli alloggi si muore di caldo. Così le due famigliole decidono di fare due passi in via Guarini, nei pressi del centro commerciale «I Portici», un posto tranquillo dove non ci sono macchine e i piccoli possono giocare guardati a vista da mamma e papà. Sembra un'uscita come tante. Finché Ivan non arriva di corsa davanti ai genitori con la mano destra sporca di sangue: «Sono caduto e mi sono graffiato». Capita. Ma a casa il bambino prende coraggio e racconta la verità: «Non è vero che sono caduto, a farmi male è stato Gigi (altro nome inventato), ha preso una siringa e mi ha graffiato con l'ago». Il racconto è credibile anche perché vicino al quel centro commerciale di siringhe sparse qua e là in mezzo all'erba se ne possono trovare. Mamma e papà piombano nell'angoscia più nera. «Ho preso mio figlio e mi sono precipitato al Maria Vittoria», continua l'uomo. Lì i sanitari capiscono che Ivan non ha raccontato una frottola. Mostrano al piccolo cinque siringhe e lui indica immediatamente quella con cui è stato punto, simile al modello contenuto nel distributore automatico di Venaria. «Mi dispiace molto per quello che è successo e capisco la rabbia che può covare un padre - spiega Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria -. Ma in questa città esiste un gruppo di volontari del Catn (Consorzio Azienda Torino Nord che si occupa della raccolta rifiuti) che tutte le mattine all'alba ripuliscono minuziosamente gli spazi pubblici dove possono ritrovarsi a giocare dei bambine e ragazzi. Come amministrazione siamo sempre stati molto attenti a questo tipo di problemi, ma spesso programmazione e buona volontà possono anche risultare inutili».
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RABBIA E POLEMICHE DOPO LA TRAGEDIA DI VENERDÌ NOTTE A VENARIA 
«Con il mio Giacomo la vita era diventata un inferno» 
L’operaio che ha ucciso il figlio malato psichico: «Nessuno ci ha mai aiutato» Ma i medici dell’Asl e il Comune ribaltano le accuse: «Era troppo violento» 



VENARIA 

«La mia vita era diventata un inferno». Poi papà Onofrio si prende la testa fra le mani e comincia a piangere nella saletta del nucleo operativo dei carabinieri di Venaria. E’ notte fonda e per lui scattano le manette e si aprono le porte del carcere. L’accusa: aver ammazzato con quattro coltellate il figlio Giacomo Trizio, 35 anni, affetto da disturbi psichici durante l’ennesimo litigio. E’ stata una tragedia familiare «annunciata» quella che è avvenuta nell’appartamento al quinto piano di via Boccaccio 11, quartiere Puccini. Oggi Onofrio Trizio, 58 anni, ex operaio della Ficomirrors, dovrà rispondere alle domande del giudice per le indagini preliminari. Cercherà di ricostruire le tappe di una vita scandita dai litigi con quel figlio non più giovane che non voleva saperne di curarsi, dalla paura che prima o poi “Mino” - come lo conoscevano tutti a Venaria - combinasse qualche guaio serio. Racconterà la speranza di un’esistenza migliore che aveva avuto nove anni fa quando i Trizio o da via Casteldelfino si trasferirono in riva alla Ceronda. «Onofrio ci fa una pena immensa, con quello che ha dovuto sopportare» - dicevano ancora ieri gli amici della bocciofila «San Francesco». Ma secondo i medici del Centro di Salute Mentale dell’Asl 6, che da tempo avevano in cura Giacomo Trizio, non esiste una separazione netta: figlio malato e aggressivo e padre buono e impotente. «Anzi spesso è stato Giacomo ad avere la peggio e ad essere una vittima del genitore perchè in quella famiglia è sempre esistito un livello di violenza molto elevato» - ammette il dottor Roberto Zanalda, primario del Centro di Salute Mentale di Venaria, che conosceva la vittima. «Giacomo era un ragazzo difficile che pretendeva tutto e subito da noi come dai suoi - ammette il medico -. Ma le colpe di questo dramma non sono solo sue». Poi Zanalda puntualizza: «La famiglia Trizio non ha mai collaborato in modo serio per cercare di risolvere i problemi mentali di questo ragazzo. Lunedì scorso, per esempio, era stata fissata una seduta di «terapia familiare» e non si è presentato nessuno dei Trizio». E poche ore prima della tragedia uno psicologo era rimasto per un’ora e mezzo nell’alloggio di corso Boccaccio per cercare di riportare un po’ di serenità tra il papà e quel figlio che adesso aveva anche una relazione sentimentale stabile e sovente stava via da casa per lunghi periodi. «Non ci risulta che ci fossero gli estremi per un quello che viene chiamato «trattamento sanitario obbligatorio»- termina ancora Roberto Zanalda -. Insomma non noi potevamo e non possiamo obbligare nessuno ad entrare in una comunità, queste patologie non si risolvono segregando i pazienti ma collaborando con loro». «Onofrio aveva chiesto aiuto a tutti per salvare quel ragazzo, pure al sindaco» - dicevano ieri i vicini di casa. Ma Giuseppe Catania, primo cittadino di Venaria, non ne sa nulla: «Giacomo Trizio era seguito dai medici del nostro servizio di igiene mentale, questo sì, ma da me, che sono sindaco da otto anni e ho ricevuto più di quattromila persone, non è mai venuto nessuno di quella famiglia». «E invece in municipio ci siamo andati più di una volta - dice Patrizia Trizio, che venerdì sera ha cercato disperatamente di chiamare con il telefonino cellulare il 118 e i carabinieri mentre padre e fratello si stavano pestando e che da ieri si è trasferita con il resto della famiglia nella casa del ragazzo,nelle campagne di Leinì -. Adesso siamo sconvolti, parleremo tra qualche giorno, racconteremo tutto quello che abbiamo fatto per curare mio fratello».
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TRAGEDIA FAMILIARE ANNUNCIATA, IERI SERA, A VENARIA IN UN ALLOGGIO DEL QUARTIERE PUCCINI 
Uccide il figlio dopo un litigio davanti alla madre e ai fratelli 


E’ una tragedia familiare «annunciata», quella accaduta ieri sera intorno alle 21 in via Boccaccio 11 a Venaria, in un alloggio al quinto piano di un palazzo del quartiere Puccini, la «zona nuova». Giacomo Trizio, 35 anni, con problemi psichiatrici, ha aggredito con un paio di forbici il padre Onofrio, 58 anni, operaio metalmeccanico in pensione. E il padre, per difendersi, lo ha colpito quattro volte con un coltello. In casa, al momento del litigio, erano presenti anche la madre del giovane morto, la sorella minore, Patrizia, e il fratello maggiore, Tommaso. Per loro stessa ammissione, i familiari hanno cercato di separare Giacomo e il padre. Il giovane è morto all’istante, riverso sul pavimento del bagno. Così lo hanno trovato i carabinieri di Venaria e Torino, il medico legale Roberto Testi e il pm Borgna. La famiglia Trizio è molto conosciuta e stimata nel quartiere. Ieri sera, non appena si è diffusa la notizia del dramma, parecchi amici di Onofrio Trizio sono accorsi in via Boccaccio e hanno avuto parole di pietà per quel padre che tante volte si era rivolto, disperato, ai servizi psichiatrici. L’avvocato Vincenzo Agrò, che ieri sera si è precipitato nella caserma di via Dante, ha ricordato che Onofrio Trizio «si era rivolto a tutti, persino al sindaco di Venaria». Dal racconto di uno degli amici della bocciofila «San Francesco» di Madonna della Pace, dove l’ex operaio trascorreva tanti pomeriggi, è emersa la condizione di impotenza che l’uomo sentiva nei confronti del figlio. Il giovane, infatti, rifiutava molto spesso di prendere i farmaci che i medici gli prescrivevano: senza medicine diventava aggresssivo. «I Trizio sono una famiglia per bene, gentile, con un grave problema. Onofrio è un uomo gioviale, uno che saluta sempre per primo, che paga da bere per tutti quando vince a carte o a bocce. Spesso si lasciava andare a raccontare i suoi guai: non ce la faceva più. Noi cercavamo di distrarlo, di farlo ridere», ha raccontato l’amico Giovanni. Erano troppe le richieste di denaro che Onofrio Trizio si sentiva rivolgere dal figlio. E in certi momenti non bastavano le passeggiate con il fedele pastore tedesco Wolf a riportarlo alla serenità. Giacomo era titolare di una pensione, ma i suoi soldi finivano ogni mese molto in fretta. Quando la risposta alle sue insistenze per avere denaro era negativa, erano botte sia alla madre che al padre. Carla Alchino, la vicina del piano di sopra, ricorda le voci concitate, le grida frequenti, l’arrivo della pattuglia del nucleo radiomobile sotto il condominio coi gerani sui balconi e le tende da sole tutte uguali: Giacomo diventava violento e ai famigliari non restava altro da fare che chiedere aiuto. In occasione delle crisi più gravi, il giovane era stato ricoverato al repartino psichiatrico (da dove però usciva quasi subito, firmando per le sue dimissioni). Gli amici del padre: «In quella casa, in certi momenti, doveva essere un inferno». Giacomo da un po’ di tempo frequentava una ragazza. «Se ne stava via per giorni, poi arrivava all’improvviso e chiedeva denaro, picchiando padre e madre. Lo abbiamo visto buttarsi addosso a Onofrio anche in strada». Le aggressioni era diventate più volte oggetto di denuncia da parte dell’ex operaio. E le denunce erano state presentate al servizio di salute mentale. Inutilmente. Per paura, la sera, negli ultimi tempi, l’ex operaio metalmeccanico aveva addirittura preso l’abitudine di chiudere a chiave la porta della camera da letto.

	Gianni Giacomino 



LA PROPOSTA DELL’ASL 6 DOMANI IN CONSIGLIO COMUNALE 
Un nuovo ospedale a VENARIA REALE 

La città di Venaria avrà un nuovo ospedale. La struttura, ispirata sul modello delle cliniche svizzere, piccole, funzionali e con costi di gestione ragionevoli, verrà costruita insieme al poliambulatorio in corso Machiavelli, vicino alla scuola del «matitone». Il costo: circa nove milioni e mezzo di euro. Si dovrebbe materializzare così una proposta dell’Asl 6 datata 1997 e mai realizzata. Il condizionale è d’obbligo perché dopo il primo parere favorevole dell'assessore regionale alla Sanità Antonio D’Ambrosio, lunedì prossimo la questione finirà sui banchi del Consiglio comunale di Venaria per una discussione senz’altro accesa e un okay che potrebbe essere definitivo. «Direi che mi sembra una soluzione senz’altro positiva - parte in quarta Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria, che in questi mesi ha dato vita ad una vera e propria crociata per mantenere i servizi dell’Asl 6 in riva alla Ceronda -. Ne discuteremo, ma sono ottimista, un centro con 40 mila residenti e un’attrazione come la Reggia che tra un po’ convoglierà qui un milione di persone all’anno non può rimanere senza un ospedale». Sembra così definitivamente accantonata l’ipotesi di ristrutturare corsie, reparti e ambulatori di piazza dell’Annunziata incastrati nel centro storico per i quali sono stati preparati progetti, approvate varianti, studiate modifiche e stanziati anni fa oltre 5 milioni di euro (che insieme ai tre milioni per il poliambulatorio dovrebbero essere riconvertiti dalla Regione nella costruzione della nuova clinica). «Esistono troppi vincoli imposti dai Beni Architettonici, non si può fare nulla - taglia corto Sergio Bertone il direttore generale dell’Asl 6 che più volte è stato accusato dall’amministrazione venariese di voler chiudere il vecchio ospedale per concentrare tutti i servizi a Ciriè -. Il nosocomio di piazza dell’Annunziata è superato, la gente deve capire che questi centri sarebbero da riprogettare ogni trenta o quaranta anni tenendo conto delle esigenze dei pazienti e dei nuovi metodi di cura». «E poi - continua Bertone - si impiegherà molto di meno a tirare su nuovi reparti che a mettere le mani sul vecchio ospedale». Negli ottomila metri quadrati di corso Machiavelli (messi a disposizione dal Comune) sarà ricavato lo spazio per le divisioni di medicina e di chirurgia (in tutto una cinquantina di posti letto), un centro dialisi con otto letti, un day hospital e laboratori di cardiologia, oncologia, oculistica, radiologia, tac e un pronto soccorso attivo giorno e notte. Catania, però, non vuole che la struttura di piazza dell’Annunziata sia smantellata o trasformata in uffici. «No, perché è un lascito alla città e ho intenzione di chiedere ai dirigenti dell’Asl 6 di poterla trasformare in un centro per i malati lungo-degenti con una quarantina di posti letto». Una proposta che non incontra sicuramente l’entusiasmo dei vertici dell’Asl che in piazza dell’Annunziata, nell’ambito della riorganizzazione dei servizi su tutto il territorio, ci vedrebbero meglio una sede di distretto».
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IL ROGO È SCOPPIATO ALLE SETTE GETTANDO NEL PANICO IL QUARTIERE MADONNA DI CAMPAGNA: LE FIAMME DOMATE SOLO NEL POMERIGGIO 
Brucia la fabbrica di vernici, 200 evacuati 
Paura in strada Lanzo. I pompieri: forse l’incendio è doloso 




IL ROGO È SCOPPIATO ALLE SETTE GETTANDO NEL PANICO IL QUARTIERE MADONNA DI CAMPAGNA: LE FIAMME DOMATE SOLO NEL POMERIGGIO 
Brucia la fabbrica di vernici, 200 evacuati 
Paura in strada Lanzo. I pompieri: forse l’incendio è doloso 

Potrebbe essere di origine dolosa, secondo i vigili del fuoco, l’incendio che ieri mattina ha distrutto il magazzino della Imper Italia, fabbrica di vernici di strada Lanzo 131, al confine tra Torino e Venaria. I dubbi degli esperti arrivano proprio dall’analisi dei tempi di propagazione inziale delle fiamme «che si sono estese in modo troppo rapido e ingiustificato - spiega il comandante dei vigili del fuoco, Fabrizio Ceccherini -, cosa che non ci fa escludere l’esistenza di più focolai e dunque il dolo». Un rogo di grandi proporzioni che per sei ore ha alimentato un’altissima colonna di fumo e fiamme, visibile da tutta la città, e di cui i tecnici, ieri, escludevano la tossicità. Il sindaco Chiamparino ha lanciato comunque un appello, raccomdandando un accurato lavaggio di frutta e verdura proveniente dagli orti circostanti e dalle aree coltivate al confine tra Barriera Lanzo e Venaria. Protezione civile, questura, carabinieri, vigili urbani, tecnici dell’Arpa ed un centinaio di pompieri sono stati impegnati per tutto il giorno nell’emergenza che ha sconvolto un intero quartiere, Madonna di Campagna. Circa 200 persone sfollate fino a sera, traffico paralizzato, decine di mezzi impegnati nell’opera di spegnimento dell’incendio, domato soltanto nelle prime ore del pomeriggio. Il rogo è scoppiato alle 7, quando al lavoro c’erano una ventina di operai dei sessanta dipendenti in organico alla Imper Italia. Sono stati loro a dare l’allarme, prima di riversarsi in strada Lanzo. Quasi immediato l’intervento delle prime autobotti, che hanno dovuto fronteggiare una situazione particolarmente rischiosa: le fiamme potevano raggiungere anche le sei vasche sotterranee del deposito, che contenevano resine e solventi combustibili, utilizzati nel processo di lavorazione delle vernici. Il peggio è stato evitato, ma l’incendio non ha risparmiato la struttura della palazzina, che dopo circa un’ora è crollata al suolo rendendo ancora più complesso il lavoro delle 13 squadre dei pompieri e dei mezzi speciali giunti anche da altre province del Piemonte. Sul posto sono arrivati anche il procuratore aggiunto Raffaele Guariniello, che ha già aperto un’inchiesta. «Per ora, non siamo in grado di fare ipotesi sulle cause», si è limitato a dire. L’incendio è stato spento poco prima delle 14, dopo quasi sette ore di fatica. Saranno certamente più lunghe, invece, le indagini della magistratura che dovranno chiarire cosa sia accaduto nel capannone della Imper alle 7 di ieri mattina. Anche il prefetto, Achille Catalani, appena saputo della gravità del rogo, dei pericoli di inquinamento ambientale e delle decine di famiglie sfollate, è voluto essere presente e vigilare personalmente sul coordinamento della task-force di uomini e mezzi. Una macchina, quella della protezione civile, che in questo caso ha dimostrato di essere efficiente: in poche ore erano pronti 400 pasti, scorte di acqua ed eventuali posti letto per i circa 200 sfollati. Non ce n’è stato bisogno: a sera tutti hanno potuto fare rientro a casa.
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CITTÀ DI VENARIA REALE

Provincia di Torino

Venaria Reale, 11 giugno 2003

COMUNICATO 

Incendio IMPER ITALIA

Il secondo incendio scoppiato alla IMPER ITALIA è stato domato. I VV.FF. stanno intervenendo all’interno dell’edificio. Il cessato pericolo è stato comunicato dal Comune di Venaria ai comuni limitrofi. 

La Prefettura sostiene che l’azienda non rientra nella tipologia di “produzione a rischio” anche se fra il materiale usato nelle lavorazioni vi erano resine.

Il Comune di Torino, come quello di Venaria, invita i cittadini della zona a lavare accuratamente frutta e verdura proveniente dagli orti urbani.

Si precisa, inoltre, che non sussistono problematiche relative all’uso dell’acqua potabile. 

Le scuole, nella giornata di domani 12 giungo, resteranno aperte, ad eccezione del plesso della scuola materna Walt Disney la quale, data la vicinanza fisica all’evento, rimarrà chiusa a titolo precauzionale. 










UFFICIO STAMPA










O. Bergantin

	notizia del 11/06/2003


	

	
	10:03
	TORINO: BRUCIA FABBRICA DI VERNICI, VIGILI DEL FUOCO AL LAVORO 
	

	


	
	NELLA IMPER ITALIA ANCORA IN CORSO OPERAZIONI SPEGNIMENTO 

Torino, 11 giu. (Adnkronos)- E' la Imper Italia, e non la Rivest come sembrava in un primo momento, la fabbrica andata a fuoco questa mattina nella periferia di Torino, poco lontano dal comune di VENARIA. Le operazioni di spegnimento delle fiamme sono ancora in corso nell'azienda di coibentazione e isolanti, dove erano presenti materiali altamente infiammabili e tossici, come vernici, che e' stata avvolta dalle fiamme nelle prime ore di questa mattina. 
	


	

	
	attualità - Adnkronos
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NEL QUARTIERE AL CONFINE CON VENARIA, TRA RABBIA E NOSTALGIA 

	«Il nostro borgo soffocato dall’industria» 

	Gli abitanti: una volta qui era campagna, ora respiriamo solo veleni 


NEL QUARTIERE AL CONFINE CON VENARIA, TRA RABBIA E NOSTALGIA 
«Il nostro borgo soffocato dall’industria» 
Gli abitanti: una volta qui era campagna, ora respiriamo solo veleni 

MATTEO Gavosto, 76 anni, indica l’angolo tra via Lanzo e via Durando: «Qui c’era una bealera, un fiumicello. E intorno solo campi e cascine». E’ arrivato in via Lanzo 119 nel ‘62, fresco di nozze: «Le strade erano sterrate, si faceva il bagno nella Stura. Abitavamo in periferia, adesso siamo quasi in centro: la città ci è cresciuta intorno e sono spuntati tanti capannoni, piccole fabbriche che hanno preso il posto delle stalle, tra le case». Aspetta nel sole bollente, sul marciapiede, che gli si consenta di tornare a casa. Guarda lo spartitraffico scuotendo la testa: «Troppe. Troppe macchine, troppi camion, in coda tutto il giorno». Quando lavorava alla Meccanica, alla Fiat, e tornava a casa tutto sporco d’olio, era un’altra vita. «C’erano solo biciclette». Chissà se ricostruiranno mai, si chiede, il ponte di Altessano, «crollato più di trent’anni fa, e mai più rimesso in piedi. E’ da allora, che il traffico ha iniziato a spostarsi sulla nostra strada». A due passi da lui Mauro Costantino, il barista del 119, s’affanna a portare acqua e panini ai vigili del fuoco, entrando e uscendo dal bar sbarrato ai clienti per colpa dell’incendio. A lui, il via vai di auto piace: «Porta lavoro, clienti. Sono nato in questo quartiere, e ci sto bene. C’è meno delinquenza che in altre zone. Non ci sono immigrati che spacciano, né prostitute ai semafori. E poi, è come un borgo, un paese. Ci si aiuta, si fa qualche parola con tutti». Elisabetta Di Gloria, casalinga del numero 98, pure lei provvisoriamente sfollata, non è d’accordo: «E’ un macello, l’inquinamento che c’è». Vorrebbe «Un mercato per fare la spesa, più servizi. Non c’è una piscina per i figli, né una palestra comoda. C’è solo lo stadio, che porta fiumi di auto con i clacson a tutta birra». Per Fabio Cornati, 11 anni, ieri mattina era un giorno importante: aveva l’esame di quinta elementare alla Parri, «Ma il bidello ci ha rimandati a casa». Nel suo quartiere vorrebbe «Un campetto di basket o di calcio, e l’erba invece delle mattonelle nel recinto davanti a casa, per andare in bici». E poi «Un cibo più buono alla mensa. Il pane è sempre duro e la pasta troppo cotta o troppo cruda». Il suo sogno di bambino, frutto dei viaggi per le vacanze dai nonni, è diventare stewart. Quello di Lorenzo Sette, 32 anni, e della moglie Ivana Mazzaferro, di 28, è invece un posto fisso da qualche parte. «Siamo disoccupati, e abbiamo due figli. Da qualche tempo ci va tutto storto: l’unica cosa buona era la casa. Speriamo di tornarci stasera, ma chissà». Quasi tutti gli anziani, da queste parti, hanno un orto. Chi abusivo, lungo la Stura o in fondo agli interni di via Lanzo che si perdono tra le baracche e i rifiuti, e chi grazie all’affitto di un fazzoletto di campo. Per quasi tutte le famiglie giovani, invece, la voglia di verde e di campagna fa rima con le passeggiate lungo il fiume o le puntate alla Mandria o la Pellerina, poco lontane. Carla Destefanis e il marito Primo Migliorini, ad esempio, non perdono occasione per pedalare fino a Venaria. Anche loro passano il pomeriggio sul marciapiede. E sono arrabbiati: «Non se ne può più. Il traffico è da autostrada, la discarica di Basse di Stura ci inonda di puzza, il demolitore di via Lanzo ci massacra di fumi e rumore, ed è pieno di piccole fabbriche che sputano robaccia dalle ciminiere. La legge non prevede che le lavorazioni pericolose debbano star lontane dalle case?»
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DA UNA MISTERIOSA ESPLOSIONE NEL MAGAZZINO L’ORIGINE DEL ROGO CHE HA TENUTO IN APPRENSION



Gianni Giacomino 

Una misteriosa esplosione nel magazzino. Poi l’allarme e il fuggi-fuggi generale di una ventina di operai che erano già al lavoro. Quindi le fiamme, altissime, e decine di autobotti dei vigili del fuoco. E’ cominciato così, poco dopo le 7 di ieri mattina, l’incendio che ha distrutto, al confine tra Torino e Venaria, un migliaio dei 12 mila metri quadri della Imper Italia, azienda che produce vernici impermeabilizzanti in strada Lanzo 131, a pochi metri da palazzine e casermoni di edilizia popolare. Sessanta dipendenti, la maggior parte dei quali dovevano ancora arrivare in fabbrica. Le sei ore di incessante lavoro dei vigili del fuoco hanno evitato che il rogo assumesse proporzioni devastanti: nella parte interrata dello stabilimento c’erano infatti dieci vasche, sei delle quali piene di solventi. «Se il fuoco le avesse raggiunte, sarebbe saltato in aria mezzo quartiere», dice uno dei dipendenti, ancora sotto choc. «L’incendio è scoppiato alle 7,15 - ha spiegato l’amministratore delegato Gianni Farina -. Nello stabilimento c’erano solo gli operai. Hanno detto di avere sentito un botto, poi le fiamme. Non sappiamo cosa possa essere successo, anche perchè in quei locali non si effettua nessuna produzione, si immagazzinano solo materie prime, ma non pericolose». A dare l’allarme al 115 e alle forze dell’ordine sono stati gli operai. Poi sono fuggiti tutti in strada, mentre le fiamme si sviluppano con una velocità impressionante sul retro della palazzina. Una colonna di fumo di oltre cento metri, lingue di fuoco alte anche cinquanta che sfiorano gli edifici circostanti. Una nube nera che per tutta la mattinata è ben visibile per chiunque guardi la città verso nord. Le prime autobotti dei vigili del fuoco arrivano a sirene spiegate in pochi minuti. Ma i soli getti d’acqua degli idranti non bastano ad arginare l’incendio. Il rogo si estende ben presto a tutta l’area del deposito in cui sono stipati i fusti, colmi di resine alchiliche ed epossidiche, materiali utilizzati nel processo di preparazione delle vernici. Dalla centrale del 115 parte la richiesta per tutti i mezzi disponibili a Torino: autobotti, idranti, schiumogeni. Mezz’ora dopo attorno allo stabilimento sono già in 60 uomini: 12 squadre di Torino e provincia, più tre da Asti, Alessandria e Cuneo e quattro di volontari. Decine di pattuglie della polizia e dei vigili urbani chiudono l’accesso su via Lanzo. Da Caselle parte anche uno dei mezzi speciali usati in caso di incidenti aerei. Tre palazzi vengono sgomberati. Ma non basta. Il fumo viene spinto dal vento verso Venaria, dove vengono evacuate cinque scuole (Andersen, Walt Disney, Rigola, De Amicis e Ferruccio Parri). Alunni a casa anche in un istituto tecnico di via Paolo Veronese (Paolo Grassi), a poca distanza dalla Imper Italia, dove alcune decine di ragazzi sono già impegnati nelle prove d’esame. A monitorare aria e falde acquifere ci sono decine di tecnici dell’Arpa. Intorno alle 9 il deposito, completamente avvolto dalle fiamme, crolla. Per fortuna, nessuno dei pompieri rimane ferito. Alle 10, di fronte allo stabilimento arrivano anche il procuratore aggiunto Raffaele Guariniello e il prefetto Achille Catalani, per un rapido sopralluogo ed il coordinamento degli interventi. «Per ora non ci sono ipotesi sulle origini del rogo - conferma Guariniello -. I miei consulenti ed ispettori sono qui per valutare cause e rischi». Ma un’inchiesta è già stata aperta, ipotizzando il disastro colposo e la violazione delle norme di prevenzione incendi. La macchina della Protezione Civile si mette in moto. Le persone evacuate vengono radunate in via delle Magnolie, nella scuola Bussi: alle 11 ci sono già 400 pasti pronti per la distribuzione e le scorte d’acqua. Un altro gruppo della protezione civile si prodiga per stilare una lista di posti letto disponibili in alberghi e strutture, nel caso lo sfollamento prosegua nella notte. Tutto viene deciso sul posto. Una task-force che si dimostra efficace. Tutt’intorno un centinaio di pompieri continuano a sudare sotto i 33 gradi per domare le fiamme. Uno sforzo quasi sovrumano. I pompieri si danno il cambio. Chi «lascia» è stremato, con il volto segnato dalla fatica. Migliaia di litri d’acqua e schiumogeni vengono svuotati dallo «Snorker» sui mille metri quadri dell’incendio. Ma l’acqua non basta. Così, con una catena di manichette, viene creato un cordone di mezzo chilometro per attingere direttamente da un laghetto sulle rive dello Stura. Verso le 13 la colonna di fumo cessa e il rogo viene dichiarato spento. A sera, la gente può tornare a casa. Ma le operazioni di bonfica dureranno giorni, forse settimane.
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Gianni Giacomino 

Una misteriosa esplosione nel magazzino. Poi l’allarme e il fuggi-fuggi generale di una ventina di operai che erano già al lavoro. Quindi le fiamme, altissime, e decine di autobotti dei vigili del fuoco. E’ cominciato così, poco dopo le 7 di ieri mattina, l’incendio che ha distrutto, al confine tra Torino e Venaria, un migliaio dei 12 mila metri quadri della Imper Italia, azienda che produce vernici impermeabilizzanti in strada Lanzo 131, a pochi metri da palazzine e casermoni di edilizia popolare. Sessanta dipendenti, la maggior parte dei quali dovevano ancora arrivare in fabbrica. Le sei ore di incessante lavoro dei vigili del fuoco hanno evitato che il rogo assumesse proporzioni devastanti. «L’incendio è scoppiato alle 7,15 - ha spiegato l’amministratore delegato Gianni Farina -. Nello stabilimento c’erano solo gli operai. Hanno detto di avere sentito un botto, poi le fiamme. Non sappiamo cosa possa essere successo, anche perchè in quei locali non si effettua nessuna produzione, si immagazzinano solo materie prime, ma non pericolose». A dare l’allarme al 115 e alle forze dell’ordine sono stati gli operai. Poi sono fuggiti tutti in strada, mentre le fiamme si sviluppano con una velocità impressionante sul retro della palazzina. Una colonna di fumo di oltre cento metri, lingue di fuoco alte anche cinquanta che sfiorano gli edifici circostanti. Una nube nera che per tutta la mattinata è ben visibile per chiunque guardi la città verso nord. Le prime autobotti dei vigili del fuoco arrivano a sirene spiegate in pochi minuti. Ma i soli getti d’acqua degli idranti non bastano ad arginare l’incendio. Il rogo si estende ben presto a tutta l’area del deposito in cui sono stipati i fusti, colmi di resine alchiliche ed epossidiche, materiali utilizzati nel processo di preparazione delle vernici. Dalla centrale del 115 parte la richiesta per tutti i mezzi disponibili a Torino: autobotti, idranti, schiumogeni. Mezz’ora dopo attorno allo stabilimento sono già in 60 uomini: 12 squadre di Torino e provincia, più tre da Asti, Alessandria e Cuneo e quattro di volontari. Decine di pattuglie della polizia e dei vigili urbani chiudono l’accesso su via Lanzo. Da Caselle parte anche uno dei mezzi speciali usati in caso di incidenti aerei. Tre palazzi vengono sgomberati. Ma non basta. Il fumo viene spinto dal vento verso Venaria, dove vengono evacuate cinque scuole (Andersen, Walt Disney, Rigola, De Amicis e Ferruccio Parri). Alunni a casa anche in un istituto tecnico di via Paolo Veronese (Paolo Grassi), a poca distanza dalla Imper Italia, dove alcune decine di ragazzi sono già impegnati nelle prove d’esame. A monitorare aria e falde acquifere ci sono decine di tecnici dell’Arpa. Intorno alle 9 il deposito, completamente avvolto dalle fiamme, crolla. Per fortuna, nessuno dei pompieri rimane ferito. Alle 10, di fronte allo stabilimento arrivano anche il procuratore aggiunto Raffaele Guariniello e il prefetto Achille Catalani, per un rapido sopralluogo ed il coordinamento degli interventi. «Per ora non ci sono ipotesi sulle origini del rogo - conferma Guariniello -. I miei consulenti ed ispettori sono qui per valutare cause e rischi». Ma un’inchiesta è già stata aperta, ipotizzando il disastro colposo e la violazione delle norme di prevenzione incendi. La macchina della Protezione Civile si mette in moto. Le persone evacuate vengono radunate in via delle Magnolie, nella scuola Bussi: alle 11 ci sono già 400 pasti pronti per la distribuzione e le scorte d’acqua. Un altro gruppo della protezione civile si prodiga per stilare una lista di posti letto disponibili in alberghi e strutture, nel caso lo sfollamento prosegua nella notte. Tutto viene deciso sul posto. Una task-force che si dimostra efficace. Tutt’intorno un centinaio di pompieri continuano a sudare sotto i 33 gradi per domare le fiamme. Uno sforzo quasi sovrumano. I pompieri si danno il cambio. Chi lascia è stremato, il volto segnato dalla fatica. Migliaia di litri d’acqua e schiumogeni vengono svuotati dallo «Snorker» sui mille metri quadri dell’incendio. Ma l’acqua non basta. Così, con una catena di manichette, viene creato un cordone di mezzo chilometro per attingere direttamente da un laghetto sulle rive dello Stura. Verso le 13 la colonna di fumo cessa e il rogo viene dichiarato spento. A sera, la gente può tornare a casa. Ma le operazioni di bonfica dureranno giorni, forse settimane.
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ALTRI FERITI SULLA DIRETTISSIMA DELLA MANDRIA. A TRANA GUIDATORE DEMOLISCE IL MURO DI UNA VILLA 
Incidente a Venaria, gravi due ragazzi 
La loro vettura sbanda e si schianta contro un traliccio 

ALTRI FERITI SULLA DIRETTISSIMA DELLA MANDRIA. A TRANA GUIDATORE DEMOLISCE IL MURO DI UNA VILLA 
Incidente a Venaria, gravi due ragazzi 
La loro vettura sbanda e si schianta contro un traliccio 

Serie di incidenti in provincia tra domenica e ieri. Forse è stato un colpo di sonno, forse un attimo di disattenzione a causare l'incidente che l'altra notte poteva costare la vita a quattro ragazzi di Torino che tornavano da una festa. Due di loro, entrambi minorenni, sono ricoverati in gravi condizioni nei reparti di rianimazione dell'ospedale civile di Ciriè e delle Molinette. Gli altri se la sono miracolosamente cavata con qualche escoriazione. L'incidente è avvenuto intorno alle 4 e un quarto in via Cavallo, il tratto della direttissima della Mandria che entra in Venaria. E' in quella fetta di provinciale che la Volkswagen Golf condotta da Fabio Del Re, 22 anni, diretta verso Torino, prima sbanda, poi invade la corsia opposta, esce di strada, si schianta e abbatte un traliccio in cemento dell'Enel e termina la sua corsa contro una collinetta di terra. Sulla Golf viaggiano anche Daniele Vincenti, 22 anni, Alessio L., di 16 anni e Fabio L. di un anno più giovane. Ai sanitari del 118 non rimane che medicare e trasportare con l'ambulanza i due minorenni che ora sono ancora in prognosi riservata a causa delle fratture riportate. L'altro scontro è avvenuto domenica intorno alle 19, sempre sulla direttissima della Mandria, all'altezza della tenuta de La Bellotta. La Volkswagen Passat guidata da Mauro Bruno, 39 anni, di Torino, si è scontrata con la motocicletta Yamaha 998, condotta da Christian Dagostini, 25 anni, residente a Venaria. Il centauro è finito all'ospedale di Ciriè dove i medici l'hanno giudicato guaribile in venti giorni mentre se la caverà in due settimane Barbara Dapice, 19 anni, di Venaria che viaggiava insieme a Dagostini. Tre le settimane di prognosi per Bruno, sono invece rimasti illesi la moglie Adriana Mancini, 37 anni, e i due loro bambini. Guarirà infine in venti giorni un automobilista che giunto a Trana ha sbandato demolendo il muro di recinzione di una villa. D. P. 23 anni, di Rivalta era alla guida di una Renault Megane, proveniva da una discoteca di Avigliana e faceva ritorno a casa. Giunto nei pressi del Santuario è sbandato forse per la velocità prima a destra poi a sinistra schiantandosi contro un muro in mattoni. Dalla violenza dell'impatto ha demolito diversi metri di recinzione del muro in mattoni adiacente la strada. Il mezzo è andato completamente distrutto e il giovane è stato soccorso da un'ambulanza medicalizzata e trasportato all'ospedale di Rivoli. Le sue condizioni non sarebbero gravi, è stato giudicato guaribile in una ventina di giorni per lesioni in varie parti del corpo.
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VERTICE TRA ENTI LOCALI E FERROVIE: A GIUGNO LE GARE D’APPALTO 
La To-Ceres passerà sotto corso Grosseto 
Via libera definitiva al Passante sotto la Dora: i lavori finiranno nel 2010 Le due operazioni costeranno complessivamente 160 milioni di euro Regione e Comune chiederanno l’intervento economico del governo 

20/5/2003



La Torino-Ceres passerà sotto corso Grosseto e si collegherà con il passante ferroviario e la linea veloce per Milano all’altezza di stazione Rebaudengo. Il via libera del Comune, dopo le iniziali resistenze, alla proposta avanzata da Regione e Rete Ferroviaria Italiana ha permesso di sbloccare una situazione di stallo e di chiudere definitivamente la partita del passante ferroviario aperta ormai da quindici anni. Mauro Moretti, amministratore delegato di Rfi, si è impegnato a nome della società controllata dalle Ferrovie dello Stato a completare l’opera entro il 2010, compreso l’interramento all’altezza di stazione Dora. Realizzare tutta l’operazione, però, comporterà un aumento dei costi stimato in 160 milioni di e. Si tratta di 60 milioni legati all’interramento dei binari a Dora (il costo iniziale dello scavo era di 100 milioni). A questi si devono aggiungere cento milioni necessari per il nuovo tracciato della linea Satti. Resta un problema: dove saranno trovati questi soldi? «Abbiamo deciso di chiedere il sostegno economico del Governo - spiega il vicepresidente della Giunta regionale, William Casoni -. Secondo me non ci dovrebbero essere grandi problemi per il passante mentre per la Torino-Ceres siamo pronti alla trattativa». Per Casoni, dunque, «la mancanza di queste risorse non costituisce un problema insormontabile per Rfi che a questo punto può procedere celermente». Aggiunge l’assessore ai Trasporti del Comune, Maria Grazie Sestero: «A giugno Rfi partirà con le gare di appalto per il nuovo lotto del passante che terrà conto delle decisioni di ieri». Ma come si è arrivati a queste scelte? Nel corso della riunione a cui ha partecipato anche il sindaco, Sergio Chiamparino, Moretti ha chiesto ai rappresentanti degli enti locali una scelta definitiva sull’interramento della Dora e l’interconnessione con Caselle. Il manager di Rfi, di fatto, ha posto un aut-aut: o scelta immediata oppure slittamento del termine dei lavori del passante al 2012. Sestero spiega così la svolta del Comune: «Abbiamo scelto la soluzione di corso Grossetto perché i tecnici hanno dimostrato che permette di realizzare il tunnel scavando ad una profondità minore. Senza contare che in questo modo è possibile completare il collegamento tra l’aeroporto di Caselle e la città entro le Olimpiadi del 2006». Nel corso della riunione è stato anche definito il percorso della gronda riservata al trasporto merci che collegherà le linee ad alta capacità Torino-Milano e Torino-Lione bypassando la città. La gronda seguirà un percorso parallelo a quello della tangenziale. E’ stato scelto il tracciato più interno, quello che corre lungo il lato sud. «La Regione - spiega Casoni - si è impegnata a garantire la soluzione che permetterà di contenere al minimo l’impatto ambientale dell’attraversamento degli abitati alla periferia di Venaria». E’ probabile che sarà realizzato un tunnel lungo circa un chilometro sotto il collegamento autostradale. Per quanto riguarda l’attraversamento di Torino è stato deciso che la stazione principale di arrivo e partenza per i treni ad Alta capacità sarà Porta Susa, mentre il Lingotto sarà utilizzato come scalo secondario. Resta invece ancora da definire il futuro di Porta Nuova. Rfi, proprietaria dell’area, ha chiesto a Comune e Regione di formulare una proposta complessiva e finale sulla trasformazione urbanistica dello scalo anche per capire l'entità del ritorno economico, legato ai progetti residenziali da sviluppare lungo il tracciato da Porta Nuova al Lingotto che verrebbe coperto. Ieri la risposta non è arrivata. Spiega ancora Casoni: «E’ stata riconfermata la volontà di utilizzare in modo diverso la stazione e lo spazio occupato dai binari. Ora, tecnici regionali e comunali dovranno lavorare, in tempi molto stretti, alla definizione di un progetto condiviso». 

Maurizio Tropeano


L’ULTIMO EPISODIO: PARCHEGGI A PAGAMENTO DOVE NON ERANO PREVISTI. IL PARTITO DELLA QUERCIA PARLA DI SEMPLICI DISGUIDI 
Venaria, le strisce blu dividono la maggioranza 
E l’opposizione chiede le dimissioni del sindaco Catania «ostaggio dei Ds» 

1/5/2003
VENARIA REALE 

Parcheggi a pagamento dove non erano stati previsti e gli ultimi due consigli comunali che «saltano» perché manca il numero legale. A Venaria è quanto basta per incendiare il già facilmente infiammabile scenario politico. E adesso c'è una parte di minoranza che chiede le dimissioni del sindaco diventato, dicono «ostaggio dei diessini»; il primo cittadino che getta acqua sul fuoco e i Ds che precisano che non tengono nessuno nelle loro mani nonostante siano il primo partito della città. Ma il clima non è certo sereno, anzi. Tutto si è innescato l'altro giorno quando il sindaco Giuseppe Catania ha visto che gli operai di un'impresa stavano dividendo a rettangoli blu anche lo spazio che circonda la chiesa di San Francesco, in corso Papa Giovanni, dove di solito parcheggiano le auto delle onoranze funebri in caso di funerale o le fuoriserie degli sposi per momenti un po' più felici. Catania prima ha chiesto agli zelanti operatori chi li avesse autorizzati a tappezzare tutto con le strisce blu, poi è schizzato a Palazzo Civico dove ha immediatamente scritto una lettera all'ingegner Mario Villa, il presidente della Gesin, la società che gestisce tutti i parcheggi disegnati sull'asfalto della città e chiamato a rapporto i suoi. «Quelle strisce devono essere cancellate al più presto - ha detto il primo cittadino - è stato un errore di qualcuno». Errore? Per l'opposizione molto di più. «Catania non sa nemmeno più quello che succede in municipio dove ci sono attriti e ripicche tra i partiti e lui è un ostaggio dei Ds che fanno quello che vogliono e che sono ovunque (sono diessini il vice sindaco Nicola Pollari con deleghe all'Urbanistica, Viabilità e Lavori Pubblici, Flavio Dell'Amico, assessore agli Affari Generali e Demografici Luigi Brossa il direttore generale della macchina amministrativa) e lui non se ne rende conto - avverte Pino Capogna che con il suo gruppo Indipendenti per Venaria presenterà un'interrogazione nel prossimo consiglio del 12 maggio -. Quello delle strisce blu è l'ultimo esempio di come funziona l'amministrazione e mancano due anni a fine mandato, non so davvero cosa potrà succedere ancora a Venaria». «La macchina comunale funziona bene e io non sono prigioniero di nessuno» taglia corto Catania. Non vuol sentire parlare di «sindaco in ostaggio» o di diessini che fanno quello che vogliono Nicola Pollari, il vice di Catania che in città la gran parte della gente vede già come prossimo candidato per la poltrona di Palazzo Civico. «Ci tengo a precisare che Catania è libero e sostenuto dal nostro partito che è comunque il primo in città - spiega Pollari -. Quello delle strisce blu davanti alla chiesa di San Francesco è solo un disguido dell'impresa che noi mica possiamo controllare ventiquattro ore al giorno. Tanto se un cittadino fosse stato contravvenzionato poteva presentare ricorso e l'avrebbe vinto». 

Gianni Giacomino

25.4.03

IL LEGATORE D’ARTE VERCELLESE FAMOSO NEL MONDO 
I pezzi rari di Guzzon ammirati alla Mandria 


VERCELLI 

Ancora successi, per Ivo Guzzon, maestro della legatoria, sempre più considerato a livello internazionale al top tra i migliori artisti che continuano la tradizione antica di rivestire libri con pregiate copertine, trasformandoli in preziosi esemplari unici. In questi giorni una parte dei suoi «pezzi rari» sono in mostra alla Sala Scudieri de La Mandria di Venaria Reale. Per l'evento che si propone fino al 18 maggio - organizzato tra laboratori di restauro, di legatoria, di calligrafia e lezioni a porte aperte, sotto il titolo «Scrigni di memoria: il libro fra arte e antichi mestieri» - le legature di Ivo Guzzon sono esposte insieme alle prestigiose collezioni dell'Archivio storico di Torino, a quelle della Fondazione Accorsi sempre di Torino e ai «quasi originali» di Moleiro Editor di Barcellona. Intanto il nome del rilegatore vercellese ha fatto il giro del mondo per via di un recente manufatto, illustrato dall'ultimo numero della rivista «Art & Métiers du livre» pubblicata in Francia. L'occasione del reportage, riguarda Ivo Guzzon al Centro culturale «Mercouri» ad Atene, come uno dei protagonisti più importanti alla settima edizione dell'International Forum for Fine Bookbinding con la proposta rilegata del «Pinocchio» di Collodi. Tale presenza ha fatto seguito alla partecipazione alla mostra di Saint Jean de Luz, nei Paesi Baschi, dove si era aggiudicato il premio «Città di Hendaye».
FIAMME IN UNA RACCOLTA DI DEMOLIZIONI INDUSTRIALI E IN UN DEPOSITO DI VECCHI ELETTRODOMESTICI 
Venaria, caccia al piromane 
Incendi, fumo sulla tangenziale e traffico in tilt 
20/4/2003 VENARIA REALE 
Si nasconde forse la mano di un piromane dietro i due incendi che sono scoppiati ieri a Venaria. Le fiamme hanno prima avvolto un'area destinata alla raccolta di demolizioni industriali, poi, nel primo pomeriggio hanno distrutto un deposito di vecchi elettrodomestici e masserizie nel cuore della città. Una coincidenza strana, troppo strana. Il primo allarme al 115 arriva poco dopo mezzogiorno e mezza: «Venite subito tra Altessano di Venaria e Torino c'è un fumo nero densissimo che sta coprendo la visibilità anche sulle corsie della tangenziale». Pochi minuti dopo davanti al civico 230 di via Lanzo, l'arteria che costeggia il torrente Stura, arrivano quattro autobotti dei vigili del fuoco di Torino e di Venaria, in tutto una ventina di pompieri. Le fiamme stanno divampando all'interno della ditta di recupero metalli e demolizioni industriali dei fratelli Lunardi. Il fuoco sta divorando quintali di copertoni per autocarri, rotoli e tubi in gomma che sono accatastati in due grossi cassoni: quintali di materiale. La colonna di fumo nero e molto denso si alza sui palazzi di Torino e Venaria e altra gente preoccupata, tra cui diversi automobilisti che percorrono il tratto nord della tangenziale, chiamano ancora il 115. Intanto due pattuglie della Polizia e una dei civich di Venaria chiudono al traffico via Lanzo per agevolare le operazioni dei vigili del fuoco. Le operazioni sono rese ancora più difficili dalle forti raffiche di vento. Volontari ed effettivi, idranti alla mano, ci impiegano circa tre ore per riportare la situazione sotto controllo e soffocare anche le ultime braci. Tutto finito? Nemmeno per sogno. Le squadre non fanno quasi in tempo a rientrare in centrale che arriva l'ennesima chiamata di soccorso. Stavolta il fuoco sta bruciando un deposito di elettrodomestici usati in via Tessarin angolo via Montello, sempre a Venaria, di proprietà di Rino Panza. Ma il quadro che si presenta in questo caso è ancora più critico perchè le lingue di fuoco sono alte diversi metri e minacciano di allargarsi anche al tetto di una cascina. Per fortuna i pompieri arrivano subito e anche stavolta con quattro autobotti scaricano sul rogo centinaia di litri di acqua. In via Tessarin l'emergenza cessa solo due ore dopo quando tutto il sito viene bonificato. Adesso sugli incendi stanno indagando i carabinieri di Venaria e la Polizia. Gli investigatori in queste ore sono in attesa della relazione che verrà preparata dai tenici del 115 che hanno effettuato dei lunghi sopralluoghi all'interno delle aree incenerite dal fuoco. Al momento non si esclude che la matrice sia dolosa. Anzi. Ad insospettire gli inquirenti sarebbe la quasi simultaneità dei due roghi che hanno colpito attività per certi versi simili, specializzate nella raccolta di refrattari. In queste ore verranno sentiti i proprietari dei depositi anche se sembra che nessuno di loro abbia mai ricevuto delle minacce in quest'ultimo periodo. 

Gianni Giacomino
VENARIA REALE 
Arrestati moldavi sorpresi mentre 

19/4/2003

VENARIA. I carabinieri della stazione di Venaria li hanno sorpresi l'altra notte mentre stavano tentando di smontare una macchina in via Aosta nella zona industriale di Venaria. In manette sono finiti Iosca Costi, 21 anni, Igor Valentin, 20 anni, Ivan Alexej 20 anni, tutti moldavi clandestini. L'operazione è scattata intorno alle 3. I tre ragazzi quando hanno visto i militari hanno tentato di fuggire insieme ad un altro gruppo di persone a bordo di due Ford Escort. All'inseguimento delle due auto si sono gettate diverse pattuglie del nucleo radiombile e della stazione di Venaria. I carabinieri sono riusciti a bloccare una delle macchine in fuga con a bordo i tre extracomunitari dopo una rischiosa gimkana lungo le strade che circondano lo stadio delle Alpi. Il mezzo era stato rubato in serata a Torino. I moldavi sono invece stati rinchiusi nel carcere delle Vallette con l'accusa di concorso in furto aggravato e con un provvedimento di espulsione.
19.3.03

Specchio dei tempi 
«Appuntamento rinviato di un anno causa la chiusura settimanale dei cimiteri» - «Ogni museo deve essere raccontato» - «Si trasloca per migliorare» - «Le motoslitte spaventano la nonna» - «C´è posto» 


 Un lettore ci scrive: «Mi riferisco alle lamentele circa il comportamento di una guida di Palazzo Reale a Torino. C´è un evidente equivoco di fondo. Il lettore che si lamenta del turismo in negativo offerto a Torino da una guida di detto Palazzo non sapeva che, probabilmente, era incappato non in una vera e propria guida ma in una dipendente con mentalità da dipendente. «Quanto sopra mi offre il destro per una considerazione opposta ma esemplare. Sono stato di recente in visita alla Venaria Reale ove ho trovato dei volontari, con la V maiuscola, che mi hanno accompagnato e mi hanno fatto "amare" la Reggia venariese proprio perché me l´hanno raccontata "con amore". Ecco che cosa mi hanno detto, lo ripeto testualmente: "Per accendere i Musei del Piemonte, spenti, occorre amarli cioè trasformarli da Musei in sonno in Musei vivi. Occorre produrre comunicazione barocca che realizza il transfert tra visitatore e museo; transfert che produce turismo folgorando l´ospite, incantandolo e costringendolo a ritornare con tanti altri amici"». specchiotempi@lastampa.it
La Stampa

13.4.03

IN ESTATE NON SI SVOLGERANNO MANIFESTAZIONI NELLA CITTÀ DELLA REGGIA 
Rievocazioni storiche senza Venaria 
La Provincia ha tolto la «Versailles italiana» dal calendario 



VENARIA REALE 

Venaria Reale, città Sabauda per eccellenza, è stata esclusa dal circuito delle Rievocazioni Storiche. In riva alla Ceronda quest’estate non si terranno manifestazioni. O, per lo meno, la Provincia non ha inserito Venaria nel calendario degli appuntamenti: ci sono Rivoli, Settimo, Chivasso e altre, ma non Venaria. Può sembrare un controsenso per una città dove si stanno investendo circa 250 milioni di euro per ricreare la «Versailles italiana», per attirare un milione di turisti l’anno che dovranno rimanere a bocca aperta visitando una delle regge preferite dai Savoia. «Ci siamo rimasti decisamente male - ammette Armando Bonaventura, assessore alla Cultura di Venaria -. La Provincia ci ha comunicato la decisione di sospenderci per quest’anno dal circuito in maniera improvvisa, senza chiedere un nostro parere». Non è una storia nuova. Già nel luglio scorso si verificarono attriti fra la Provincia e l’amministrazione guidata da Giuseppe Catania. Allora, in occasione della manifestazione «Città d’Arte a Porte Aperte» a Venaria avrebbe dovuto svolgersi la kermesse «Una giornata vissuta al passato» con sfilata di gruppi storici provenienti da tutto il Piemonte, rassegna di antichi mestieri e festa lunga una settimana. Non se ne fece nulla. Tutto venne posticipato a settembre. «Gli “osservatori” della Provincia bocciarono la qualità della cena finale e rilevarono che il corteo storico non era un riferimento al ‘700 ma un guazzabuglio di tutte le epoche - prosegue Bonaventura -. Per noi l’estromissione dal circuito sarà un danno economico oltre che d’immagine. Non voglio pensare a una “bocciatura” politica». Non drammatizza l’assessore al Turismo della Provincia, Silvana Accossato: «Venaria non è stata bocciata. Insieme agli amministratori, anche i vari comitati e i gruppi che operano sul territorio sono molto attivi - spiega l’assessore -. Sono convinta che per il prossimo anno tutto sarà risolto e la città della Reggia rientrerà nel Circuito». Ma intanto l’opposizione ha preso la palla al balzo: «Sono sconcertato perché questa città dovrebbe essere presa ad esempio per l’organizzazione di manifestazioni storiche soprattutto a fronte degli investimenti che stanno cambiando Venaria - sbotta Pino Capogna, del gruppo Indipendenti per Venaria che nel prossimo consiglio comunale presenterà un’interrogazione sulla questione -. Invece, ancora una volta, siamo stati esclusi da un evento di promozione importantissimo».

12.4.03

IERI A VENARIA 
Mafia e antimafia raccontate in un libro dello storico Falcone 


Per la presentazione in Piemonte del libro «Mafia e antimafia» sono stati scelti un luogo (un cinema di Venaria) e un pubblico (centinaia di studenti) un po’ diversi dal solito. Questo perché il lavoro di Filippo Falcone, giovane storico siciliano (ha 34 anni) che del celebre magistrato ucciso da Cosa nostra è soltanto un omonimo, ha un taglio essenzialmente didattico. «E’ stata la mia prima scelta caratterizzante - racconta l’autore presente al Supercinema Garibaldi ieri mattina alla presentazione - motivata da questo momento particolare in Sicilia: la mafia non compie più stragi, omicidi eccellenti, si è inabissata e in qualche modo è uscita dalle prime pagine. E invece continua a destabilizzare in silenzio società ed economia siciliane». «L’altro elemento che distingue il mio lavoro è la ricostruzione, accanto al fenomeno mafioso, anche della storia dell’antimafia». A presentare il libro c’era il procuratore generale piemontese Gian Carlo Caselli, applauditissimo al suo arrivo, per otto lunghi anni a capo dell’ufficio più caldo d’Italia: la Procura di Palermo. Con lui il dottor Vincenzo Rovello, che è stato sino a poco tempo fa il procuratore generale di Palermo. Le loro testimonianze hanno particolarmente toccato il giovane pubblico. Della mafia si deve continuare a parlare è stato il leit-motiv, ricordato anche da Luciano Albertin, presidente del Consiglio provinciale che ha patrocinato la manifestazione e il libro pubblicato da una piccola e coraggiosa casa editrice di Enna: Lancillotto e Ginevra Ed.

11.4.03

IL SINDACO DI VENARIA 
«L’Asl fa morire il nostro ospedale» 



Il sindaco di Venaria Giuseppe Catania l'aveva promesso: «L'ospedale di Venaria vive una lenta agonia e sta perdendo un servizio per volta, andremo ad occupare la direzione dell'Asl 6 di Ciriè». Detto, fatto. Ieri mattina il primo cittadino si è presentato davanti agli uffici di via Battitore insieme ad un altro centinaio di persone tra amministratori e residenti. Poi, in stile blitz, sono piombati nell'ufficio di Sergio Bertone, il direttore generale dell'Asl 6. «Due anni fa abbiamo rilasciato la concessione edilizia per i lavori di ristrutturazione dell'ospedale di piazza Annunziata e non si è spostato quasi un mattone - parte in quarta Catania -. I primari se ne vanno, ha chiuso il reparto di ostetricia in una città dove nascono 480 bambini l'anno, il servizio di pediatria è garantito solo la mattina, per una mammografia occorrono mesi». Replica Sergio Bertone: «I progetti di riammodernamento sono del 1997, le esigenze sono cambiate, forse andrebbe rivisto qualcosa. E poi mancano ancora il parere della Soprintendenza (il presidio di Venaria è incastrato negli edifici del centro storico sotto tutela) e quello dei Vigili del Fuoco».

VENARIA RIDISEGNA IL QUARTIERE CHE DIVENTERA’ UN CENTRO PER IL TEMPO LIBERO 
Altessano riparte dallo sport con piscine e campi di calcio 

9/4/2003



VENARIA REALE 

Al via due cantieri che ridisegneranno in maniera radicale il quartiere di Altessano. Milioni di euro investiti per lo sport e il tempo libero, il relax e la cura del corpo. «Quello che vuole la gente», ammette Nicola Pollari, l'assessore all'Urbanistica e ai Lavori Pubblici del Comune di Venaria. Così in via di Vittorio saranno costruiti una piscina, un centro benessere, due palestre, un solarium, campi da calcetto e da tennis e pure un ristorante. La piscina, che a Venaria rappresenta una novità assoluta, avrà una sezione terminale profonda undici metri dove si potranno effettuare delle immersioni per ottenere i brevetti da sub. I lavori se li è aggiudicati la Cooperativa Iter di Ravenna che dovrà terminare tutto l’intervento entro cinquecento giorni. Il complesso sarà poi gestito dalla Sporting Spa che si occupa già delle piscine di Alpignano e Rivoli. Costo complessivo dell'opera: 6 milioni di euro. Il 14 di aprile ruspe e draghe entreranno anche nell'ex area delle Casermette, proprio davanti alla case popolari del quartiere «Fiordaliso». Migliaia di metri quadrati di terreno che in questi anni sono stati tappezzati da orti abusivi e baracche o usati dalla mala per abbandonare e incendiare auto rubate, nascondere forzieri scassinati: entrare di notte in quel labirinto di stradine che finiscono a strapiombo sulle rive del torrente Stura è sempre stato rischioso. Adesso cambierà tutto e in via San Marchese si trasferiranno praticamente gli impianti sportivi del Parco Vizille cancellati dai lavori di restauro della Reggia. «Come Comune costruiremo ben quattro campi da calcio, uno omologato addirittura per la serie A, uno per la serie C, entrambi con grandi tribune e altri due per le giovanili - spiega ancora Pollari -. Il complesso sarà poi completato da quattro campi da calcetto, uno per il tennis». L'ipotesi complessiva di spesa è di circa 10 milioni di euro finanziati con diverse soluzioni anche dalla Regione e dal Coni. In un secondo tempo (con un investimento di 700 euro) potrebbe essere edificato anche un ostello della gioventù in grado di ospitare gli atleti. Ma prima di aprire il cantiere l'intera area delle Casermette, essendo un ex proprietà dell'Esercito, verrà bonificata. Le ruspe scaveranno il terreno fino a mezzo metro di profondità per verificare che non sia stato interrato del materiale bellico. Il nome al nuovo centro polisportivo sarà dato dagli studenti delle scuole di Venaria. Gli alunni entro il 20 maggio dovranno far pervenire all'Ufficio relazioni pubbliche del Comune una busta contenete il nome proposto, che deve comunque contenere la parola Venaria, e i dati dell'autore. Le classi di appartenenza dei primi tre classificati riceveranno premi da 500, 300 e 200 euro. 

Gianni Giacomino

SI SONO TROVATI LE MULTE E LE LINEE GIALLE AL POSTO DI QUELLE BLU DIPINTE ATTORNO ALLE AUTO 
Automobilisti beffati a Venaria Reale 
La zona a traffico limitato scatta mentre sono al lavoro 

3/4/2003



VENARIA REALE 

Forse l'altra mattina dei dipendenti comunali e altri automobilisti che avevano parcheggiato nel centro di Venaria hanno pensato di essere i protagonisti di una candid camera. Qualche ora prima, al momento di entrare in ufficio, avevano lasciato in sosta le macchine all'interno delle strisce blu con vaucher e abbonamenti bene in vista sul cruscotto. All'ora di pranzo si sono trovati le auto circondate da dei rettangoli gialli e con infilate nel parabrezza contravvenzioni da 68 euro e 25 centesimi. Sorpresa: era scattata la zona a traffico limitato in via Medici del Vascello e non solo. Chi si è visto appioppare le multe, dopo qualche minuto di incredulità, non si è infuriato, di più. «Perché nessuno ci ha avvertiti che dal 28 di marzo sarebbe partita la ztl "centro storico" - si lamentano le prime vittime delle strisce gialle che per la città di Venaria sono una novità assoluta -. E' incredibile come l'amministrazione non abbia avvertito i cittadini con qualche giorno di anticipo, attraverso i giornali o con dei manifesti, è una caduta di stile». Nessuno sapeva infatti che per rendere più vivibile via Mensa con una delibera del novembre 2002 si è decisa la pedonalizzazione di via Mensa nel tratto compreso tra piazza Vittorio Veneto e via XX Settembre; da via Medici del Vascello nel tratto che va da via Marconi a via Mensa; di via Rolle nel tratto compreso tra il civico 2 e via Mensa e di via Pavesio fino in via Negro. Ovviamente nessuno di quella decina di persone contravvenzionate vuole sborsare 68 euro e 30 centesimi. Quasi tutti hanno preso carta e penna e scritto al sindaco di Venaria Giuseppe Catania, al comando di Polizia Municipale e presenteranno ricorso al Giudice di Pace. «In quella delibera - denunciano - non si specificava che una fetta del centro si sarebbe trasformata in ztl alla fine di marzo». «Anche io mi chiedo perchè la Polizia Municipale non abbia concesso agli automobilisti almeno 48 o 72 ore di tempo per abituarsi e invece ha subito cominciato a punire i trasgressori» comincia il vice sindaco Nicola Pollari che è anche assessore all'Urbanistica e ai Lavori Pubblici. Precisa: «Certo il giorno che sono state comminate le multe mancava la segnaletica orizzontale gialla, che tra l'altro non è obbligatoria, ma quella verticale era stata sistemata già da diverse settimane ed è ben visibile». Chiude amaro Pollari: «Credo purtroppo che per chi è stato contravvenzionato non ci siano alternative, dovrà pagare». 

Gianni Giacomino


2.4.03

EX POLIZIOTTO VENETO 
Venaria, bloccato con venti chili di hashish 


VENARIA. I carabinieri di Venaria lo hanno fermato l'altro giorno intorno alle 17 in corso Garibaldi, subito dopo l'uscita della tangenziale, per un normale controllo. Valter Sfizio, 37 anni, ex poliziotto di Mestre stava per ripartire. Ma i militari, sbirciando all'interno dell'abitacolo, si sono subito accorti che vicino alla leva del cambio era sgretolato del materiale che somigliava parecchio a dell'hashish. Così i carabinieri hanno ordinato all'uomo di scendere dalla sua Bmw e di aprire il baule. La sorpresa è arrivata subito. All'interno della berlina era contenuto un borsone pieno di droga: 20 chilogrammi di hashish divisi in panetti per un valore complessivo di circa 5 mila euro. Ovviamente Sfizio non ha nemmeno tentato di giustificarsi con la scusa dell'uso personale e si è consegnato ai militari. Così per lui sono scattate le manette ed è finito in carcere con l'accusa di detenzione a fini di spaccio di sostanze stupefacenti. L'hashish sarebbe sicuramente servito a rifornire la piazza di Venaria e forse anche quella di alcuni quartieri di Torino.
26.3.03 

BOTTINO, 16 MILA EURO 
Banca svaligiata da due banditi a Venaria Reale 


VENARIA. I banditi hanno assaltato ieri pomeriggio la filiale dell'UniCredit di via Leonardo Da Vinci nel centro commerciale I Portici dove qualche giorno fa avevano compiuto una spaccata al Dìxdì. In due, a volto scoperto sono entrati in azione poco dopo le 16 quando all'interno della banca c'erano anche dei clienti agli sportelli. Per infilarsi i rapinatori sono passati dal bussolotto e una volta davanti agli sportelli uno dei due ha impugnato una pistola: «Pochi scherzi e fuori i soldi o finite tutti male». In pochi minuti i malviventi hanno arraffato circa 16 mila euro e poi sono fuggiti a bordo di una macchina che era parcheggiata all'esterno del centro commerciale e che forse era guidata da un terzo complice. Le indagini adesso sono affidate ai carabinieri di Venaria che dopo il colpo hanno effettuato un lungo sopralluogo per rilevare le impronte dei banditi e hanno sentito clienti e impiegati della banca.
22.3.03

DAI CARABINIERI 
Venaria, bloccato clandestino dopo una rapina 


VENARIA. I carabinieri del nucleo radiomobile di Venaria hanno inseguito e arrestato la scorsa notte M.M., marocchino clandestino di 17 anni. Per lui l´accusa è di rapina. L´allarme è partito poco dopo la mezzanotte quando Marco G., 22 anni di Venaria, ha chiamato il 112: «Sono stato aggredito da due marocchini in via San Marchese, mi hanno colpito in faccia con una bottiglia e poi mi hanno rubato il telefonino e il portafoglio». In un attimo diverse pattuglie dei carabinieri del radiomobile si sono fiondate ad Altessano dove hanno intercettato i due extracomunitari che avevano seguito la loro vittima da Torino, a bordo di un autobus. Da lì è iniziato un lungo inseguimento a piedi in mezzo alle campagne che costeggiano il torrente Stura. Dopo diversi minuti i militari sono riusciti ad accerchiare e bloccare il ragazzo.

22.3.03

VENARIA, FURTO. 

La scorsa notte i ladri hanno ripulito le casse del supermercato Dìxdì di piazza Michelangelo. I malviventi si sono aperti la strada forzando l´ingresso con un palanchino poi hanno spaccato le casse e prelevato circa 600 euro. Prima di entrare in azione la banda ha messo fuori uso la telecamera sistemata all´esterno del negozio.

UNA SERIE INCREDIBILE DI FURTI SEMPRE PIU´ SFACCIATI E DISINVOLTI: LANCIANO LE AUTO CONTRO LE VETRINE DEI NEGOZI, LI SVUOTANO E QUINDI SCOMPAIONO 
Venaria, la banda delle «spaccate» torna a colpire 
Rubate le casse del supermercato poco lontano dalla caserma dei carabinieri 

20/3/2003
 

VENARIA REALE 

Rieccoli: a Venaria è tornata in grande stile la banda delle «spaccate». Lanciano auto rubate contro i negozi, li svuotano e poi scompaiono. Sono sempre più disinvolti, sempre più presuntuosi e sfacciati. La scorsa notte hanno addirittura rubato le casse del supermercato Conad che dista un centinaio di metri dalla caserma dei Carabinieri. Rischioso. Qualche giorno fa erano stati sorpresi da alcune persone con videoregistratori e stereo in mano appena arraffati da un negozio in via Mensa in piena notte. Hanno mandato tutti a quel paese, vice sindaco compreso: «Andate a dormire che per voi è meglio». Sembra quasi un film non l´assurda realtà di una città di periferia che si sta trasformando in uno dei traguardi turistici più prestigiosi del Piemonte. «Oramai sta diventando una sfida, una specie di gioco tra guardia e ladri - dice il sindaco Giuseppe Catania -. Ma una città come questa non può e non deve rimanere ostaggio di una banda di delinquenti. No. Assolutamente». Sarà.Ma per adesso l´impressione che tutti hanno, soprattutto i commercianti, è quella. Basta chiedere ai responsabili dell´LD Market di via San Marchese: due colpi in tre giorni. Al commerciante di elettrodomestici Leo Baglio che dopo la quarta visita è stato costretto a piazzare sbarre di acciaio e murare una porta. O ad Alberto Montersino dell´impresa Real Verde: «Sabato notte mi hanno portato via di tutto, motoseghe, decespugliatori, computer, telefoni, televisione e altri attrezzi. Di notte manca la vigilanza ed è un disastro, se uno subisce due razzie del genere rischia di chiudere». Si sfoga: «Presentare le denunce di furto è diventato quasi umiliante». E l´altra notte la banda è entrata in azione nel centro commerciale I Portici di piazza Ravera, a due passi dalla caserma. Prima i malviventi hanno lanciato contro l´ingresso del supermercato Conad, un Fiorino rubato ad un pensionato di Torino, e poi hanno arraffato i due registratori di cassa che contenevano 500 euro in monete. Macchina e forzieri sono stati ritrovati dai carabinieri la mattina dopo in via San Marchese, ad Altessano. «Avanti così non si va - avverte Alberto Alberetto, il responsabile della Confesercenti che a gennaio si trovò il distributore automatico di sigarette della sua tabaccheria sradicato e abbandonato in mezzo a via Mensa - nei prossimi giorni organizzeremo una fiaccolata di protesta. Come si fa a lavorare con questo stato d´animo?». Ma quello che tutti in città si chiedono è come mai questi ladri, probabilmente sempre gli stessi, non vengono presi. Perché quello che qualche mese fa in molti chiamavano «un gruppo di ragazzotti che tutti conoscono» si è trasformato in un allarme sociale. Ovviamente nessuno in caserma può parlare. «Ci credo sono in giro tutte le notti con poche pattuglie, fanno quello che possono, non è facile acchiappare sul fatto i malviventi», sbotta ancora il primo cittadino che qualche settimana fa con la sua giunta ha respinto una mozione della minoranza nella quale si chiedeva l´istituzione di un commissariato di Polizia a Venaria. Ma Catania ammette anche che, quando alla stazione carabinieri di Venaria vennero assegnati provvisoriamente dieci militari in più, tutto era cambiato. «Certo per un mese abbiamo goduto di una tregua, niente furti, niente danni alle strutture pubbliche, nessuna aggressione o pestaggio per le vie della città anche perché gli uomini dell´Arma erano appoggiati da delle volanti della Polizia. Oggi ho telefonato al Prefetto Catalani e al Questore Fersini - spiega -, ho segnalato a tutti e due questa nuova emergenza perché ho paura che prima o poi possa succedere qualcosa di molto grave. Stiamo piazzando una dozzina di telecamere in diversi punti di Venaria che sono considerati più a rischio». Forse l´occhio elettronico sarà più preciso di quello umano. Dal momento che nessuno di quelli che hanno visto i ladri in azione è poi stato in grado di riconoscerli sulle foto segnaletiche. Nessuno. Spesso i carabinieri sono costretti a fare i conti con l´omertà. La gente ha paura e le forze dell´ordine lo sanno. «Bisogna collaborare con i carabinieri, lo ripeto per l´ennesima volta - termina Catania -. Questa città sta cambiando volto, non dobbiamo lasciare che qualcuno rovini tutto». 

Gianni Giacomino

NON SONO BASTATE LE SBARRE D┤ACCIAIO, I MALVIVENTI MINACCIANO ANCHE GLI INQUILINI DELLO STABILE 
Murerò˛ le porte contro i delinquenti 
Venaria, negoziante disperato dopo lo stillicidio di furti 

15/3/2003



VENARIA REALE 

Leo Baglio non è amareggiato, arrabbiato, depresso. E' disperato. PerchÚ la scorsa notte i ladri gli hanno svaligiato il negozio di elettrodomestici per la terza volta in poche settimane. Davanti alle vetrine all'inizio di via Mensa adesso È sistemato un mucchio di mattoni e un sacco di cemento. Murerò le porte che danno sul cortile perchÚ dopo aver piazzato anche i vetri antisfondamento e le sbarre d'acciaio, non so pi¨ cosa fare - ammette Baglio mentre tira una boccata nervosa di una Marlboro -. E' incredibile, pure l'assicurazione mi ha consigliato di non presentare pi¨ denuncia ai carabinieri o rischio di non essere risarcito del furto che ho subito qualche giorno fa╗. Ci risiamo. Dopo una tregua durata circa un mese, il tempo in cui nella caserma di Venaria l'Arma ha spedito una decina di militari in pi¨, il crimine sembra aver rialzato il tiro. Due spaccate consecutive all'LD Market di via San Marchese appena inaugurato e quella della scorsa notte in via Mensa. E che colpo. Non tanto per il bottino, qualche videoregistratore, dvd e televisori. Ma per il danno (i ladri hanno scagliato una macchina rubata sfondando una vetrina) e per la sfacciataggine che hanno usato proprio i malviventi. Perché della gente li ha visti - dice Baglio - e si è beccata pure delle minacce. Come il vice sindaco Nicola Pollari che abita sopra il negozio e si È affacciato alla finestra svegliato dal botto provocato dall sfondamento della vetrina o una giovane che stava rientrando a casa accompagnata dal ragazzo. źCosa volete ? Fatevi i fatti vostri, andate a dormire che per voi È meglio╗. Poi i tre sono saliti su un un'altra auto e sono schizzati via. Cosý ai carabinieri del nucleo radiomobile non È rimasto che effettuare i rilievi e far passare in rassegna ai testimoni tutte le foto segnaletiche. E la protesta dei commercianti di via Mensa È riesplosa violentissima. źNel prossimo consiglio comunale andremo a farci sentire - sbottano Anna Celeste presidente dell'associazione Borgo Castello e Alberto Alberetto, responsabile della Confesercenti che stanno organizzando una manifestazione di protesta -. Vogliamo che ci dicano chiaramente perchÚ siamo arrivati a questo punto, perchÚ non possiamo pi¨ lavorare tranquilli, perchÚ non si arresta questa gente che continua a fare quello che vuole╗. Caustico il consigliere del gruppo di minoranza Indipendenti per Venaria Pino Capogna: źUn mese fa l'amministrazione bocci˛ la nostra mozione che chiedeva un incremento delle forze dell'ordine perchÚ disse che il fenomeno non era preoccupante, che era marginale, sotto controllo╗. 

Gianni Giacomino

SONO ARRIVATE UNA CINQUANTINA DI ROULOTTE, IL SINDACO: SE NE DEVONO ANDARE AL PIU´ PRESTO 
Zingari invadono la zona industriale 
A Venaria: hanno rotto i lucchetti per entrare nel piazzale 

12/3/2003



VENARIA REALE 

I nomadi sono tornati ad occupare corso Cuneo la zona industriale di Venaria a due passi dallo stadio delle Alpi. Con le prime luci dell'alba ieri sono spuntati anche una cinquantina di camper dotati di mega antenne paraboliche, macchine di grossa cilindrata e più di un centinaio di sinti lombardi e piemontesi. La carovana si è spostata dal mattatoio di Torino in via Traves dove era accampata fino all'altro giorno. Già nel pomeriggio di ieri in corso Cuneo sono arrivate diverse pattuglie di vigili urbani e dei carabinieri di Venaria per tentare di convincere i nomadi a lasciare l'enorme spiazzo di asfalto. Un po' come accadde un anno fa quando per sgomberare lo spiazzo i militari furono costretti a chiamare i carri attrezzi. «Tanto se ne devono andare al più presto, entro poche ore, quell'area era stata recintata con dei lucchetti che sono pure stati rotti» si arrabbia Giuseppe Catania, da sette anni sindaco di Venaria. «Poi è priva di qualsiasi servizio, non arriva l'acqua potabile, non c'è la corrente elettrica, mancano dei wc - sottolinea - ed esiste anche un'ordinanza permanente di sgombero, più di così. Mica è colpa mia se c'è qualcuno che indirizza qui questa gente». Per l'amministrazione di Venaria è un vecchio problema quello delle carovane di zingari che invadono la città quasi ogni anno e fanno andare in fibrillazione i residenti del quartiere Gallo Praile e i proprietari delle attività industriali. A cominciare dai mille rumeni che calarono i riva alla Ceronda quattro anni fa. Un'odissea che lo scrittore Marco Revelli ha raccontato nel libro «Fuori luogo» e l'attore Beppe Rosso ha portato sul palcoscenico con lo spettacolo «Seppellitemi in piedi». In entrambi i casi Catania «il sindaco della piccola città» è disegnato come uno «sceriffo». «Di nuovo con questa storia, per carità, tutte le volte che arrivano camper e roulotte a Venaria c'è una ferita che si riapre - sbuffa Catania -. Quelle centinaia di rom rumeni fecero un disastro, se ne andarono lasciando un mare di guai e nessuno ci diede una mano, vorrei che non si ripetesse più». Chiarisce: «Io dico solo che se c'è un'ordinanza di sgombero deve essere fatta eseguire dalla polizia municipale o dai carabinieri. Quello dei nomadi è un problema che rimbalza tra noi, Torino e gli altri comuni della cintura da anni e senza una soluzione. Bene, è ora di finirla, a questo punto costruiamo delle aree attrezzate in modo che i sinti diventino stanziali e non se ne parli più». 

Gianni Giacomino




8.3.03

PROGETTO DI DUE PISTE CICLABILI, DEL COSTO DI TRE MILIONI DI EURO, 

PRESENTATO DA VENARIA REALE 
Un anello verde di 50 chilometri correrà lungo il torrente Stura 




VENARIA REALE 

Una cosa è sicura: tra un anno in giro per Venaria scampanelleranno più biciclette. Il prossimo 28 marzo si terrà la gara d'appalto per la costruzione di due maxi piste ciclabili. La prima da Torino correrà lungo il torrente Stura, poi fino alla Reggia collegandosi con le Greeways che raggiungono il Canavese e le Valli di Lanzo per un circuito di oltre 50 chilometri. L'altra si chiamerà invece «Spina Reale» e da via Amati si allungherà in via Roma (l'antica strada della Galopada Reale) poi imboccherà la centralissima via Mensa e lungo le rive della Ceronda, dove apriranno bar, negozi e ristoranti (i Murazzini), si congiungerà all'altra ciclabile. Costo complessivo dell'opera: più di tre milioni di euro finanziati in parte da Provincia e Regione e in parte dal Comune che diventano cinque se si tiene conto delle altre opere urbanistiche. Il cantiere aprirà i battenti tra poco più di un mese e tutto dovrà essere terminato entro la fine del prossimo anno. «Ce la metteremo tutta perchè questo intervento non si limita alle costruzione di due percorsi per le biciclette - ammette Nicola Pollari, l'assessore all'Urbanistica e ai Lavori Pubblici del comune di Venaria -. Ma servirà a recuperare una zona vastissima, una "terra di nessuno"». 
Proprio così. Quei quattro chilometri di percorso che taglieranno il quartiere di Altessano per infilarsi nel cuore della città rappresentano una striscia di luce che illuminerà zone da sempre degradate. E per capirlo basta fare due passi in riva allo Stura, dal ponte della inea ferroviaria Torino-Ceres alle Casermette, l'immensa area (dove tra poco sarà costruito un modernissimo centro polisportivo) che si allarga davanti a quelle da sempre chiamate case Gescal. Lì la criminalità spesso getta nel torrente o incendia macchine rubate, le smonta e le abbandona. Pochi mesi fa vennero addirittura rinvenute dai pescatori una cassaforte e un accettatore di euro sradicato in un'area di servizio. Per non parlare dei rifiuti abbandonati sulle sponde del canale Ceronda. «Poi ci sono due attività di estrazione e movimento terra che bisogna capire se sono compatibili con i progetti di recupero ambientale - spiega ancora Pollari mentre mostra un mucchio di catrame appena scaricato a lato di quella che dovrebbe diventare la Greenway della Reggia -. Per questo chiederemo pareri e relazioni agli enti preposti, come Arpa, Magistrato del Po e assessorati all'Ambiente di Regione e Provincia». E gli amministratori su questo punto sono più che mai determinati a non mollare. Anche perchè la sponda opposta del torrente è un'oasi di verde, il parco Chico Mendes di Borgaro che, molto probabilmente, sarà di nuovo collegato con Venaria quando verrà ricostruito il ponte spazzato via dall'alluvione. «Le piste ciclabili mi auguro che saranno utilizzate dai turisti, ma soprattutto dai torinesi - termina ancora il vice sindaco Nicola Pollari -. Due pedalate fuori città fanno bene alla salute e aiutano a scoprire scorci di paesi che nessuno nemmeno si immagina siano così facilmente raggiungibili».

VENARIA REALE , 7.3.03
LADRI NEL NUOVO NEGOZIO 
Non ancora aperto e già svaligiato
Tutto era pronto per l'inaugurazione prevista per domenica prossima alla quale erano stati invitati tutti i venariesi che si erano trovati infilati nella buca delle lettere il depliant publicitario con occasioni d´acquisto e sconti davvero consistenti. Gli scaffali del nuovo supermercato hard discount LD di via San Marchese 23 erano stati riempiti con tutta la merce, dall'elettronica agli alimentari. E qualcuno ha pensato di svuotarli. I ladri sono entrati in azione la scorsa notte e con un'operazione da veri professionisti hanno arraffato una settantina di televisori più altro materiale per un bottino di diverse migliaia di euro. Al momento i carabinieri del radiomobile di Venaria stanno attendendo un inventario dei prodotti trafugati per capire anche a quanto ammonta il valore in euro del maxi furto. La banda è entrata in azione in piena notte nel cuore del quartiere di Altessano e per penetrare nell'hard discount ha addirittura sfondato un muro. Una volta aperta la breccia i malviventi hanno sicuramente usato uno o più camion per caricare tutta la merce. Un lavoro meticoloso che è sicuramente durato parecchie ore e anche rischioso perché bastava che qualcuno si fosse insospettito del movimento per dare l'allarme. Ma al momento sembra che nessuno si sia accorto di nulla. La dinamica del colpo ricorda quello avvenuto la scorsa settimana al supermercato Ipercoop di Ciriè dove i ladri avevano addirittura usato una draga per sfondare un ingresso.
25.2.03

VENARIA, IN MANETTE. 

I carabinieri del nucleo radiomobile di Venaria hanno arrestato l´altra sera due marocchini privi del permesso di soggiorno. I militari hanno fermato i due in piazza dell'Annunziata. Su Rachid Carhjia, 24 anni, pendeva addirittura un ordine di custodia cautelare emesso dal Tribunale di Torino lo scorso aprile. Mokhair Kamad, anche lui marocchino di 20 anni, pochi giorni fa, aveva già ricevuto ben due inviti a lasciare il territorio italiano.

	
	(Del 22/2/2003 Sezione: Aosta Pag. 44)
BASKET C2, GLI AOSTANI GIA´ QUALIFICATI SONO AVANTI DI 2 PUNTI 
La Buckler a Venaria si prepara ai play off 

AOSTA 

Finisce questa sera sul parquet del Venaria il tour de force della Buckler nel campionato di serie C2 di pallacanestro. Dopo la sconfitta in trasferta di sabato scorso con la Ginnastica Torino e il successo casalingo di mercoledì con il Biella, i gialloneri concludono il trittico di confronti, racchiusi in otto giorni, sul campo dei torinesi. Una sfida importante in vista della seconda fase del torneo, quella «a orologio». Sia gli aostani sia il Venaria sono già qualificati per gli spareggi promozione, ma il risultato odierno avrà una rilevanza primaria in quanto se ne terrà conto nei play off. «Il Venaria è compagine di ottima levatura tecnica - spiega l´allenatore Luigi Frosini -. La chiave della partita sarà la marcatura del play Aymar, giocatore in grado di fare la differenza. Se riusciremo a controllare l´abilità nell´impostazione del gioco del regista torinese e a limitarne le conclusioni dalla lunga distanza, avremo buone possibilità di fare il colpaccio. Puntiamo a riscattare la sconfitta patita all´andata al Paladora, per evitare così l´aggancio in classifica da parte dei torinesi (la Buckler ha 2 lunghezze di vantaggio sul Venaria ndr). Sono fiducioso perché la squadra si è espressa su buoni livelli mercoledì sera contro il Biella». Biella che è stato sconfitto per 74-61 al termine di una partita che ha sempre visto gli aostani condurre nel punteggio. Miglior realizzatore è stato Fabio Gyppaz, con 23 punti. Il capitano si è messo in evidenza anche nella lotta sotto i tabelloni, conquistando 11 rimbalzi. Sono andati a segno anche Chenal (16 punti, con 6 su 10 da sotto), Armand (14), Polin (9), Melotto (7), Buffa, Lucchi (2) e Colombini (1). 

r. ao. 



HANNO PRESENTATO UN DOCUMENTO CON LE RICHIESTE. IL PRIMO CITTADINO SI SFOGA: E´ UN ATTO POLITICO 
Venaria, occupata la sala consiliare 
Dipendenti ai ferri corti con l´amministrazione 

19/2/2003



VENARIA REALE 

Che nei corridoi di Palazzo Civico non si respirasse un clima di amore e serenità già lo si sapeva. Ma stavolta gli oltre 200 dipendenti del Comune hanno deciso di passare all'azione in modo molto concreto. Nel corso dell'ultimo consiglio comunale una folta rappresentanza dei lavoratori ha occupato la sala presentando un documento al presidente del Consiglio Domenico Renna e ai capi gruppo. Dieci minuti per illustrare dieci richieste precise che esprimono un disagio a più livelli dei dipendenti. E Catania questo forse non se lo aspettava. «Lo ritengo un atto politico molto pesante, molto grave - ha tuonato il primo cittadino -. E' una presa di posizione che mi ha fatto molto male, ora non so in che modo potranno andare avanti le trattative con le Rsu aziendali». Dopo la risposta i dipendenti hanno lasciato l'aula. Musi lunghi, facce preoccupate, stranite: «Non ci aspettavamo questo tipo di risposta, il sindaco non sembra più lui». «Atto politico, niente affatto - hanno precisato i rappresentanti dei lavoratori - è solo un atto "tecnico"». Ma il malcontento degli oltre 200 dipendenti parte da lontano. Da più di un anno fa quando l'amministrazione decise di cambiare radicalmente la macchina comunale e affidò l'incarico al general manager Luigi Brossa. «Noi abbiamo sempre collaborato e siamo sempre stati disponibili per permettere all'ente di raggiungere gli obiettivi - spiegano sul documento le Rsu - ma questo sembra sia stato dimenticato e buona parte delle nostre richieste non sono mai state accolte. Solo discusse, ma mai adottate». I problemi sul tavolo sono parecchi. In pratica chi lavora in municipio vorrebbe che fossero utilizzate delle professionalità esistenti nell'ente anzichè affidare incarichi e servizi all'esterno. Vorrebbe che si risolvesse una volta per tutte la questione parcheggi (chi lavora in municipio paga 114 eutro all'anno per lasciare in sosta l'auto), auspicherebbe l'erogazione del ticket restaurant o l'estensione del servizio mensa vicino a Palazzo Civico e non a tre chilometri di distanza. «Vorremmo anche capire quali criteri vengono seguiti per la determinazione di posizioni organizzative - sottolineano ancora i dipendenti -. E poi saremmo felici se gli straordinari fossero retribuiti totalmente e non parzialmente». Poi ci sarebbe ancora qualcos'altro. Ma se i capigruppo e Renna si sono resi disponibili ad affrontare le problematiche in tempi abbastanza rapidi, Giuseppe Catania in consiglio è stato molto duro. «Mi dispiace dirlo ma si è arrivati a questo punto perché qui dentro ci sono delle persone che creano dei conflitti per inceppare la macchina comunale - ha ammesso il sindaco -. Farò più attenzione, devo capire delle situazioni, poi vedremo, lo so benissimo che esistono dei problemi, che c'è del malcontento, che ci sono persone che accumulano ore di straordinario e io non riesco a liquidarli». Si sfoga: «I dipendenti sono sempre stati rispettati da me e da tutta la giunta. Per potenziare e migliorare il loro lavoro abbiamo programmato corsi di aggiornamento, cercato di coinvolgere tutti, ma si vede che non serve. Perchè?». 

Gianni Giacomino


	
	(Del 17/2/2003 Sezione: Sport Pag. 23)
E´ NATO VICINO AL DELLE ALPI L´AUTORE DEL GOL MODENESE 
Venaria applaude Milanetto 


TORINO. Si è spostato tutto un quartiere per vederlo. Da Venaria al Delle Alpi sono 500 metri in tutto: parenti amici e vicini di casa. In cinquecento hanno raggiunto lo stadio e con lo striscione «Amici di Milanetto». Lui ha risposto alla grande: con un gran gol. Che dedica ovviamente a loro: «Sono felicissimo, è la prima volta in serie A che mi capita di realizzare un gol su azione e ovviamente lo dedico alla mia gente. Però sono triste: a parte il gol, dovevamo vincere, non siamo riusciti a tenere il vantaggio che ci avrebbe permesso di passare una settimana più tranquilla e soprattutto di avere una classifica migliore. Sono queste le partite da vincere se ti vuoi salvare, anche perché in otto giorni siamo andati due volte in vantaggio contro la Roma e contro il Toro e due volte ci siamo fatti raggiungere, quindi c´è qualcosa da rivedere nel nostro atteggiamento». Ed ecco un altro piemontese, di Pinerolo, Andrea Fabbrini: «Povero il mio Toro, svogliato e poco incisivo. Però non ho perso le speranze di indossare la maglia granata, lo sogno da una vita, chissà, magari il prossimo anno, forse e purtroppo in serie B».
a. ben. 



	
	(Del 11/2/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 45)
INTERESSATI AL PROGETTO TORINO E ALTRI TRENTUNO CENTRI DELLA CINTURA 
Comuni uniti per gestire i trasporti 
Nasce il Consorzio della mobilità metropolitana 



Parte il Consorzio, o meglio l´«Agenzia», per la Mobilità metropolitana. Ieri sera la Sala Rossa ha approvato a larga maggioranza con il solo voto contrario di Rifondazione comunista e l´astensione del centro-destra, l´ingresso del Comune in un organismo che, oltre a Torino, a cose fatte, comprenderà altri 31 centri dell´area metropolitana: Alpignano, Baldissero, Beinasco, Borgaro, Cambiano, Candiolo, Carignano, Caselle, Chieri, Collegno, Druento, Grugliasco, La Loggia, Leinì, Moncalieri, Nichelino, Orbassano, Pecetto, Pino, Piobesi, Settimo, Pianezza, Piossasco, Rivalta, Rivoli, San Mauro, Santena, Trofarello, Venaria, Vinovo e Volpiano. Per un totale di 577 mila 611 abitanti, ai quali si aggiungono i circa 900 mila del capoluogo. Da quest´organismo verrà costituita l´Agenzia per lo sviluppo dei Trasporti non solo metropolitani, ma regionali, ossia per tutto il Piemonte. Tant´è che, dopo l´eventuale adesione degli altri Comuni, la parola derfinitiva spetterà all´aula di Palazzo Lascaris. L´adesione municipale all´organismo, che in prospettiva avrà il compito di potenziare e razionalizzare i trasporti, raccordando l´azione delle maggiori società chiamate a svolgere il servizio pubblico (sotto la Mole il Gtt, Gruppo trasporti torinesi, nato recentemente dalla fusione di Atm e Satti), costerà alla civica amministrazione 925 mila euro, pari ad un miliardo ottocento milioni di vecchie lire e al 37,5 per cento dell´operazione. Analogo l´impegno finanziario (37,5 per cento) che dovrà accollarsi la Regione, mentre la Provincia e gli altri 31 Comuni parteciperanno con quote pari complessivamente al 25 per cento, 12,5% a testa. La questione dell´Agenzia, che doveva entrare in funzione già dallo scorso primo gennaio, è in ballo dal 1997, ossia da quando una legge del Parlamento ha conferito nuovi poteri alle Regioni e agli enti locali in materia di Trasporti. «A fine Duemila - spiega l´assessore Maria Grazia Sestero, che ha proposto la delibera - il Comune sottoscrisse un accordo di programma con la Regione per il rilancio della Mobilità pubblica, la sua riorganizzazione, con il conseguente miglioramento dell´ambiente nelle aree urbane. Ci fu poi un protocollo d´intesa che approvammo come giunta nel luglio dello scorso anno. Ed ora siamo al dunque». Ma la capogruppo di Rifondazione comunista Marilde Provera, annunciando il proprio voto contrario, l´ha definita «una scelta sciagurata». Perché - ha spiegato - «con la decisione di aderire a questa Agenzia metropolitana per il Trasporto pubblico, la civica amministrazione dovrà accettare scelte altrui, senza tenere nel dovuto conto le esigenze dei torinesi, ma accettando di patteggiare tra Provincia, Regione e Comuni (compreso il nostro che però da solo non avrà la maggioranza), sui mezzi da porre in campo e sulle tariffe». 
Giuseppe Sangiorgio



	
	(Del 9/2/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 13)
ALLA «VERNETTIBLINA» DI VENARIA I PROPRIETARI ACCUSATI DI MALTRATTAMENTI 
Il Grande Fratello controllava gli operai 
Telecamere in fabbrica: denunciati per mobbing i due titolari 

Un altro caso di mobbing in un´azienda dell´area torinese. Ma questa volta le accuse rivolte dalla Procura ai titolari della «Vernettiblina Sas» di Venaria sono davvero pesanti: maltrattamenti aggravati, omissione dolosa delle misure di sicurezza e violazione dello Statuto dei lavoratori. Reati punibili con pene che variano da sei mesi a otto anni di reclusione. Sotto accusa sono finiti i titolari della piccola azienda meccanica, Carla e Vittorio Vernetti Blina, chiamati in causa per comportamenti di mobbing relativi al periodo 1997-2000. Nel capo di imputazione, formulato dal procuratore aggiunto Raffaele Guariniello, sono elencate le gravi vessazioni alle quali sarebbero stati sottoposti gli operai dello stabilimento di Trofarello, in particolare un uomo e una donna, che due anni fa hanno presentato denuncia alla Procura. Secondo l´accusa, i titolari della «Vernettiblini» avrebbero adottato comportamenti gravemente lesivi della dignità dei lavoratori, fino a provocare in due di loro «disturbi post-traumatici da stress». I maltrattamenti andavano dagli insulti gratuiti («Bastardi, per quello che fate vi strapago») agli apprezzamenti sessuali, fino alle mansioni punitive, tipo svolgere lavori inutili e umilianti come tagliare stracci sotto gli occhi di tutti, a mo´ di esempio per gli altri operai. Carla e Vittorio Vernetti Blina devono rispondere anche dell´accusa di aver rimosso i dispositivi di sicurezza dai macchinari della fabbrica per aumentare la produttività delle apparecchiature, esponendo gli addetti al rischio di infortuni sul lavoro. C´è poi il capitolo delle violazioni dello Statuto dei lavoratori. I titolari della ditta di Venaria sono accusati di aver installato una telecamera per controllare i dipendenti e di averli costretti a firmare una lettera di dimissioni senza data al momento dell´assunzione. I difensori degli imprenditori, Gian Piero Chieppa e Marco Ferrero, parlano di accuse eccessive. La telecamera, infatti, sarebbe servita soltanto per evitare il ripetersi di furti all´interno della fabbrica; mentre i conflitti scoppiati fra i due dipendenti e il datore di lavoro «sono riconducibili soprattutto a incompatibilità caratteriali». L´udienza preliminare si aprirà il 2 aprile davanti al Gup Raffaele Ferraro.

g. bal. 



DOPO LA DESIGNAZIONE DEL NUOVO ASSESSORE 
Gli alleati contestano i Ds Rischio di crisi a Venaria 

8/2/2003

VENARIA REALE 

«L'abbiamo saputo dai giornali, dai corridoi del Palazzo che Flavio Dell'Amico era stato proposto dai Ds come sostituto dell'assessore dimissionario Filippo Provenzano, nessuno in giunta o in altra sede ce lo ha mai comunicato o ha chiesto un confronto con noi, perché ?». Se lo chiedono i Comunisti Italiani, Rifondazione Comunista e Uniti per Cambiare (le altre coalizioni che con Ds, Verdi e Margherita appoggiano la giunta Catania) ai quali non è rimasto che sfornare un comunicato stampa polemico il giusto. «Tra i partiti e i movimenti che sostengono l'attuale giunta era stato ratificato un accordo che si stava concretizzando con un un'analisi critica degli obiettivi raggiunti e ancora da realizzare - spiegano i rappresentati di CI, RC e Uniti per Cambiare -. Alla luce dei recenti fatti tale operazione viene svuotata di ogni contenuto politico e connotata come una mera faccenda interna al partito dei Ds per cui, assolutamente, non crediamo che tale atteggiamento possa dirsi coerente con gli accordi di inizio legislatura». Insomma i vertici diessini, rappresentati a Palazzo Civico dal vice sindaco e assessore Nicola Pollari, avrebbero fatto un po' quello che volevano sorvolando i colleghi di maggioranza e arrivando davanti a Giuseppe Catania, che è a metà del secondo mandato, a giochi fatti. «Infatti il nome di Dell'Amico doveva essere discusso e valutato anche con noi dopo l'ok della dirigenza Ds - spiega Armando Bonaventura, assessore alla Cultura e Turismo di UpC -. Adesso speriamo di avere un incontro chiarificatore e costruttivo con le altre forze». Lui, Flavio «Ivo» Dell'Amico, dirigente d'azienda di 53 anni, la metà già passati in politica è più che tranquillo. «Io sono stato nominato dal direttivo del partito - spiega Dell'Amico -. Poi, secondo me, tra qualche giorno si chiarirà tutto anche perché in questa città è necessario lavorare non perdersi in scaramucce politiche». Adesso occorre capire se Dell'Amico otterrà dal sindaco tutte le deleghe di Provenzano dai cimiteri all'anagrafe fino al personale, un settore fondamentale nella vita amministrativa di un comune. Il primo cittadino che è molto telegrafico. «Sulla questione stiamo effettuando degli incontri e delle verifiche tra i gruppi - chiude Giuseppe Catania - non vedo nessun motivo di sollevare polemiche». 

g. gia.
IL CASO A VENARIA 
Il voucher «fai da te» su Internet 

6/2/2003

Che le strisce blu a Venaria fossero state mal digerite da molti già lo si sapeva. Ma nessuno pensava che un giorno sarebbe spuntato addirittura un sito Internet per contraffare vaucher, abbonamenti mensili e settimanali dei parcheggi. Basta navigare all'indirizzo www.kingparking.da.ru e un fantomatico Piter Grullo, con tanto di fotomontaggio orrendo, spiega a tutti come è possibile produrre un falso ticket. Prezzo, zona e durata della sosta: decida l'utente. Di più. Gli hacker consigliano anche dove comprare una stampante a buon prezzo, come fare per plastificare il documento e si divertono pure con la posta dei lettori. Ieri per la città sono stati affissi dei piccoli manifesti che informavano i cittadini dell'esistenza di questo sito. «Li abbiamo subito tolti e i nostri agenti di polizia municipale hanno presentato una denuncia contro ignoti - spiegano Giuseppe Catania e Luigi Brossa, rispettivamente sindaco di Venaria e general manager del Comune -. Ma ci ha colpito l'intraprendenza di questi pirati informatici anche perché le copie di voucher e di abbonamenti sono riprodotte in maniera perfetta. E' una burla ingegnosa, d'altronde siamo a carnevale». Adesso la Gesin, la società che gestisce i 1200 spazi a pagamento nella città della Reggia, farà partire dei controlli per capire se qualcuno ne ha già approfittato. Anche se non sono verifiche semplici. «Mi chiedo perché questo sito sia stato allestito per evitare di pagare la sosta a Venaria dove lasciare una macchina costa da 30 a 60 centesimi l'ora, dove i residenti sborsano appena 15,50 euro all'anno per due vetture e dove ci sono ben quindici tipologie di abbonamenti che vanno da 7,75 euro la settimana ai 114 euro ogni dodici mesi - spiega Nicola Pollari, il vice sindaco. E finisce con una battuta: «Se volevano che la gente risparmiasse qualche centesimo forse gli hacker dovevano spostare la loro attenzione sulle zone blu di Torino».

g. gia.

BANDA DI «BULLI» AGGREDISCE UN AUTOMOBILISTA 
Pestaggio a Venaria Denunciati in tre 

6/2/2003

VENARIA REALE 

Gli hanno rotto due denti incisivi e gonfiato la faccia come un pallone a forza di calci e pugni. Così, senza motivo, tanto per dargli una lezione. Ma i tre ragazzi venariesi non avevano fatto i conti con la memoria fotografica della loro vittima e di altri passanti che finalmente hanno collaborato con le forze dell'ordine. Così Sandro G., 20 anni, di Torino, dopo essersi fatto medicare al pronto soccorso ha riconosciuto chi lo aveva menato poco prima. I carabinieri di Venaria hanno quindi denunciato per lesioni personali aggravate i «bulli» di periferia: L.A., 24 anni, nullafacente, P.C.V., decoratore di 25 anni, e A.M. un minorenne. Secondo gli inquirenti i ragazzi farebbero parte di quella banda che da alcuni mesi mette a ferro e fuoco la città con dei raid notturni. Atti di teppismo ai danni di negozi e alle strutture pubbliche. Il pestaggio è avvenuto l'altra sera all'angolo tra viale Buridani e via Nazario Sauro nel pieno centro di Venaria. Sono passate da poco le 22 quando Sandro G. inchioda la sua Peugeot per discutere con un'altra automobilista: a scaldare gli animi sembra sia una mancata precedenza e così vola quanche parola di troppo. L.A., P.C.V. e A.M. sono lì a poche decine di metri, captano che è in corso una discussione tra i due e decidono di entrare in azione. Il perchè non sono nemmeno riusciti a spiegarlo ai militari. La banda si avvicina a Sandro G. ed inizia a insultarlo. Poi parte qualche spintone e alla fine si scatena una violenza cieca, ingiustificabile. Il trio comincia a colpire l'automobilista con calci e pugni in faccia fino a lasciarlo sdraiato sull'asfalto. Poi si allontanano inghiottiti dalla notte e fanno perdere le loro tracce in qualche bar della città presidiata da diverse pattuglie. Sandro G., in una maschera di sangue, si presenta al pronto soccorso dell'ospedale di Venaria dove viene medicato e dimesso poco più tardi. Le indagini intanto continuano anche perchè i carabinieri vogliono arrivare a denunciare tutti i componenti delle bande, molti dei quali già identificati, che ultimamente sono diventati una piaga per la città. 

g. gia.
	
	(Del 5/2/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 41)
TRACCE DEL SUO SANGUE SUL CAPPOTTO DEL FERITO, GLI INVESTIGATORI DI FRONTE A UN MURO DI OMERTA´ 
Il killer mancato è tradito dal Dna 
In manette pregiudicato che aveva accoltellato l´ex amico 



VENARIA REALE 

Bernardo Arabia, 51 anni, pluripregiudicato: è stato lui ad accoltellare tre mesi fa a Venaria Angelo Crescimone, 58 anni, detto «calibro 9». Lo hanno scoperto i carabinieri del nucleo operativo di Venaria che hanno lavorato gomito a gomito con i colleghi del Ris di Parma. Sulla maglia di Crescimone, in mezzo al suo sangue i tecnici hanno ritrovato delle piccole macchioline ematiche con un Dna diverso. Era quello di Arabia che dall'altro giorno è rinchiuso nel carcere delle Vallette con l'accusa di tentato omicidio. I militari hanno poi denunciato altre quattro persone per favoreggiamento e tra loro, particolare davvero singolare, c'è pure Crescimone. Quest'ultimo infatti non ha mai detto una parola sul suo aggressore: né mentre era all'ospedale in fin di vita, né dopo che si è ripreso. Bocca sempre chiusa. «Abbiamo lavorato in un clima di assoluta omertà - ha spiegato il sostituto procuratore Antonio Malagnino che ha coordinato le indagini - meno male che qualcuno ha collaborato, ma intanto di questo accoltellamento dobbiamo ancora conoscere il movente». La storia è strana anche perché i due protagonisti si conoscono da un ventennio e hanno condiviso pure delle vicende processuali. Questo fino alla fine degli anni novanta quando nascono degli attriti e finisce l'amicizia. Partono proprio di qui le indagini dei carabinieri comandati dal capitano Ciliberti. E da via Roma 59, davanti al bar Enoteca dove è avvenuto l'agguato, arrivano fino a Varisella dove abita saltuariamente Bernardo Arabia, difeso dall'avvocato Perga. Li indirizza nel piccolo centro della Val Ceronda un testimone: «Là troverete delle armi». Arabia, alla vista dei militari che si apprestano ad entrare nell'alloggio per effettuare una perquisizione, fugge in mezzo ai boschi. Poi a tarda sera si presenta in caserma. Un comportamento strano che insospettisce gli investigatori. Anche perché la sera del fatto Arabia è stato notato in via Roma. E strano era stato anche il ritrovamento del coltello a serramanico insanguinato lasciato all'interno della macchina di Crescimone che qualcuno nella notte del 15 ottobre scorso aveva guidato fino all'ingresso del pronto soccorso di Venaria. E' a questo punto che per far combinare tutti i tasselli Malagnino ordina l'accertamento tecnico del Ris sulla camicia sporca di sangue e dà carta bianca ai carabinieri per scandagliare a fondo la vita di Arabia e i suoi rapporti con «calibro 9». Così un giorno Arabia viene invitato in caserma e dal cappotto lasciato in sala d'attesa i militari prelevano due capelli che finiscono nei laboratori del Racis di Parma. Il profilo genotipico delle tracce ematiche lasciate sull'indumento è identico a quello dei capelli raccolti sul colletto del loden. 
Gianni Giacomino



RICHIESTE SEI MODIFICHE AL PROGETTO DELLA RETE FERROVIARIA ITALIANA 
Sull´Alta velocità l´Ulivo rallenta 
In Provincia Comunisti e Verdi contro il documento della giunta 

1/2/2003



Si sta dividendo sull´Alta velocità la maggioranza ulivista della Provincia: in discussione il documento di indirizzo sul quale dovrà basarsi l´assessore ai Trasporti, Campia, per esprimere la posizione dell´ente sul tracciato della Torino-Lione. Comunisti Italiani e Verdi contestano un´ambiguità evidente che emerge dalla bozza del documento: in sostanza, ad una serie di sei pesanti richieste di modifiche strutturali del progetto presentato da Rfi (Rete ferroviaria italiana), non fa seguito neppure una larvata minaccia di esprimere parere sfavorevole se non verranno accolte. Le sei richieste, peraltro, sono già contenute in una lettera del 20 gennaio alla Regione degli assessori Rivalta e Campia, documento molto dettagliato che ribadisce il giudizio negativo sui testi delle valutazioni di impatto ambientale fino ad ora prodotti al tavolo regionale: «Sommari, approssimativi e datati», si afferma. Vincenzo Chieppa per il Pdci e Vincenzo Galati per i Verdi hanno già fatto sapere di non voler votare un documento che non dichiari esplicitamente che ci sarà un parere contrario se non verranno recepite le proposte degli enti locali. La loro posizione si sposa a quella, radicalmente contraria alla nuova ferrovia, della Comunità montana della bassa valle. Osserva Galati: «L´impressione è che la Provincia, pur con le competenze limitate che ha, voglia rimanere comunque attaccata al tavolo regionale di concertazione e non disturbare troppo in un momento delicato delle relazioni Italia-Francia in tema di trasporti e di valichi. Di certo con queste premesse non voteremo il documento». Aggiunge Chieppa, nel duplice ruolo di segretario provinciale del Pdci e capogruppo in Provincia: «Non è stato assunto alcun impegno formale per l´immediata riduzione del traffico merci su gomma, che attualmente transita in valle. Anzi, si propone il raddoppio del traforo autostradale del Fréjus. Inoltre le amministrazioni locali risultano espropriate dal diritto di intervenire sulle politiche territoriali dalla prevista applicazione della cosiddetta "legge obiettivo" da parte del governo». Per lunedì è convocata una riunione straordinaria della Commissione Trasporti e l´assessore Campia, di concerto col consigliere Bottazzi, sta preparando una nuova stesura del documento. Che il consiglio voterà martedì. I rilievi critici, in parte mutuati da quelli della Comunità montana, permangono. Le proposte ci sono - dal no al raddoppio del Fréjus al potenziamento dei passeggeri sulla linea storica - ma manca la spinta politica perché le conclusioni non siano mimetizzate nelle nebbie della diplomazia.
VENARIA, ERANO NELLA CASA DELL´AMMINISTRATORE 
Truffa ai condomini Trovati i documenti 

30/1/2003

VENARIA 

Quando i carabinieri hanno perquisito la sua nuova abitazione, in un paese in provincia di Cosenza, vi hanno trovato intere scatole di documenti amministrativi relativi a una decina di stabili di Venaria. Fatture, progetti per lavori di manutenzione e bollette del riscaldamento che Franco Stella, 34 anni, amministratore di condomini, avrebbe fatto sparire nell´estate del 2001 per non lasciare traccia dell´inganno. Il materiale sequestrato dai militari si è però rivelato molto utile per gli accertamenti avviati dal sostituto procuratore Valerio Longi, che nei giorni scorsi ha inviato a Stella (difeso dall´avvocato Maristella Amisano e da un collega cosentino) il rituale avviso di chiusura indagini, che precede di 20 giorni la richiesta di rinvio a giudizio. Stella è accusato di appropriazione indebita aggravata per aver sottratto circa 200 milioni delle vecchie lire ai condomini di una decina di palazzi del centro di Venaria, molti dei quali compresi nell´isolato delle ex case Snia. Secondo l´accusa, fra il 1999 e i primi mesi del 2001 il giovane amministratore avrebbe raggranellato alcune centinaia di milioni fra i condomini di via Juvarra, piazza Montelungo e via IV Novembre per eseguire lavori di manutenzione straordinaria. Opere edilizie che in effetti sono state portate a termine, ma per importi di gran lunga inferiori, come ha confermato davanti al pm il titolare dell´impresa. Nel corso delle indagini si è anche scoperto che Stella - forse per giustificare gli esborsi elevati e per tacitare i condomini - ha esibito ai residenti false copie di fatture e ricevute fiscali che dimostravano l´esecuzione di lavori di manutenzione. Senza contare, sostiene l´accusa, che l´amministratore avrebbe fatto eseguire alcuni lavori di progettazione ad uno studio d´architettura del quale lui stesso era socio, guadagnandoci quindi due volte. 

g. bal.
FIM SI DISSOCIA DA FIOM 
«Non approviamo la denuncia dell´Automotive» 

30/1/2003

VENARIA. Sulla questione dell'Automotive Lighting, l'azienda di Venaria che produce fanali per auto, la Fim precisa che la denuncia ad una serie di enti (Ministero del Lavoro, Ispettorato del Lavoro, INPS) è stata sottoscritta dalla sola Fiom. «Una decisione legittima ma sbagliata - spiega Margot Cagliero della Fim - perché rischia di mettere in crisi le relazioni industriali tra azienda e sindacato, impedendo la creazione di un clima sereno che favorisca il raggiungimento di un accordo sulla gestione della cassa». La Fim ritiene inoltre singolare denunciare un'azienda e poi concordare con la stessa un incontro all'Unione Industriale l'11 febbraio prossimo finalizzato a trovare un'intesa. «La Fim - chiude la Cagliero - ritiene indispensabile riaprire il confronto con l'azienda per costruire una accordo che tuteli i lavoratori, favorendo la rotazione la più ampia possibile, e che ristabilisca relazioni industriali costruttive».
VENARIA REALE: SOSPESI 25 DIPENDENTI ANZIANI E ASSUNTI 26 GIOVANI ENTRATI CON IL CONTRATTO A TERMINE 
«A casa i lavoratori più deboli» 
Braccio di ferro tra i sindacati e l´«Automotive» 

29/1/2003



VENARIA REALE 

E´ braccio di ferro tra la Automotive Lighting e i sindacati. Nei giorni scorsi l'azienda di Venaria, leader europeo nella produzione di fanali per automobili, ha sospeso 25 lavoratori e ha assunto 26 giovani che erano entrati in azienda qualche mese fa con contratti a termine. «In mezzo alla gente che è stata lasciata a casa ci sono donne monoreddito, operai che si sono infortunati in fabbrica, situazioni disperate, soggetti che hanno una quarantina di anni e non troveranno mai un'altra ricollocazione - dice Giuseppe Iacovella, sindacalista della Fiom che da tempo segue le vicende della ditta di via Cavallo 98 -. Non lo accettiamo, non condividiamo il metodo di quella che i dirigenti chiamano "procedura"». Per questo i sindacati ed alcuni dipendenti lasciati in cassa integrazione a zero ore hanno denunciato la situazione al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, all'Inps, all'Ispettorato del Lavoro, all'Amma e alla Direzione Formazione Professionale Lavoro della Regione. «Adesso aspettiamo risposte concrete anche perchè non ci sono stati comunicati i criteri seguiti per decidere i tagli» dicono i dipendenti. I sindacati hanno denunciato anche il piano di cassa integrazione straordinaria presentato dalla Automotive (ex Cromodora ed ex Magneti Marelli Illuminazione) con i suoi 125 esuberi (25 diretti, 35 indiretti e 65 impiegati) sugli 870 dipendenti chiedendone l'immediata sospensione. «Anche in questo caso l'azienda non ha fornito nessun motivo tecnico, organizzativo e produttivo che giustifichi il ricorso alla cassa integrazone straordinaria» sostiene Iacovella. «Il mercato di riferimento dell'Automotive Lighting - precisa il delegato della Fiom - è costituito per il 75 per cento da case automobilistiche francesi (Citroen, Peugeot e Renault) mentre solo il restante 25 per cento è destinato al mercato italiano: le commesse non mancano di certo, a Venaria nell'ultimo periodo si sono addirittura fatti gli straordinari e lo scorso anno si sono fatturati 120 milioni di euro». Sui 125 esuberi il sindacato ha una sua chiave di lettura: «La produzione dei fari della Citroen Picasso è stata spostata in Germania e così si è svuotata la parte riservata alla ricerca e allo sviluppo». «In questi giorni otto lavoratori interinali esterni hanno sostenuto controlli sulla qualità del prodotto mentre i dipendenti di pari professionalità della Automotive sono a casa - conclude ancora Iacovella -. Può essere una scelta dell'azienda, ma adesso vogliamo un tavolo di trattativa». Intanto per oggi all'Automotive di Venaria è stata proclamata un'ora di sciopero nella quale si terrà un'assemblea. 

Gianni Giacomino

«Accuse infondate e nessuna discriminazione» 
La replica dell´azienda: vogliono screditarci perché non abbiamo raggiunto un accordo 

29/1/2003

VENARIA REALE 

«L'azienda respinge in maniera totale gli addebiti che gli vengono mossi dal sindacato perché sono completamente infondati, se ci sono dei problemi verranno discussi nelle sedi approppriate, altro non vorrei proprio dire». Domenico Lusitano, capo del personale di stabilimento della Automotive Lighting Italia di via Cavallo 98 di Venaria, parla in maniera molto sintetica, chiara. Forse vorrebbe aprirsi molto di più, ma preferisce muoversi con i piedi di piombo in una fase della trattativa che è ancora delicatissima. «Adesso non voglio assolutamente dare delle risposte alla denuncia presentata dal sindacato e da qualche lavoratore anche perchè, secondo noi, sono state usate delle informazioni scorrette - continua Lusitano - voglio solo ribadire che forse i rappresentanti sindacali stanno cercando di screditarci perchè non abbiamo concluso un accordo con loro». Precisa: «Sì, è vero, abbiamo deciso di confermare dei contratti a termine, ma tra i 25 addetti sospesi non ci sono soggetti monoreddito e il provvedimento è stato adottato dall'azienda seguendo dei precisi criteri tecnico-produttivi. Poi, di questo ne sono consapevole, tra i 25 in cassa integrazione ci sarà anche chi si è fatto male in fabbrica ma, lo ripeto, sono state seguite delle procedure molto rigorose che hanno tenuto conto di un sacco di fattori prima di attivare la sospensione». Sulla produzione dei fanali sposata in Germania e sulle forti commesse del mercato automobilistico francese Lusitano preferisce davvero un no comment. Anche sui 120 milioni di euro di fatturato annuo il dirigente di quella che una volta era la Magneti Marelli Illuminazione ci tiene a sistemare i puntini sulle i. «Certo - ammette ancora Lusitano - perchè il sindacato ovviamente non ha dichiarato le perdite che abbiamo avuto nell'ultimo periodo, se ogni anno dobbiamo ricorrere a delle ricapitalizzazioni per sostenere il debito». Non sarà certo una primavera tranquilla negli stabilimenti in riva alla Ceronda dove ci lavorano circa 750 addetti. Già oggi pomeriggio le maestranze hanno proclamato un'ora di sciopero durante la quale gli operai si riuniranno in assemblea per decidere come muoversi nei prossimi giorni. «Adesso mi dispiace ma devo proprio concludere - spiega il capo del personale della ditta che esporta milioni di fanali in Italia e in Europa - abbiamo una vertenza in corso e tutte le questioni verranno trattate sui tavoli dell'Unione Industriale». 

g. gia.

28.1.03

VENARIA, IN MANETTE.

I carabinieri di Venaria hanno arrestato la scorsa notte Sergej Vasile, clandestino moldavo di 32 anni. E´ stato fermato in un posto di controllo, su una Ford Escort rubata a Torino. Con lui c´era V.I. di 17 anni. Sono stati accompagnati in Questura per il rimpatrio.
Specchio dei tempi 
«Venaria dichiara guerra all´Alta Velocità» 
26/1/2003
 
 Il sindaco ed il vicesindaco di Venaria Reale ci scrivono: «Interveniamo in merito alla notizia che gli abitanti di Madonna di Campagna sono stati rassicurati dal sindaco Chiamparino sul fatto che, per accordo diretto col direttore delle ferrovie Moretti, sotto le loro case, in corso Grosseto, si potrà scavare per far passare i binari della ferrovia Torino-Caselle, ma che da quello stesso buco non passeranno i treni dell'alta capacità, opera ritenuta strategica dal Comune di Torino se passa a casa d'altri. «Anche l'amministrazione comunale di Venaria vuole rassicurare i suoi 38.000 cittadini, la cui vita è già costantemente sconvolta dalla presenza in superficie della ferrovia Torino Caselle Lanzo, dalla presenza del tratto più congestionato della Tangenziale Nord, dall'attraversamento nel pieno del centro abitato dalla provinciale direttissima Torino-Lanzo, dalla congestione provocata dalla pessima viabilità che collega la tangenziale con lo Stadio delle Alpi, che la nuova ferrovia Torino-Lione non passerà mai sul territorio di Venaria provocando ulteriori sconvolgimenti. 
«A questo proposito sono state e verranno intraprese, d'intesa con gli altri Comuni della cintura e della Val di Susa interessati dal tracciato voluto da Moretti, tutte le iniziative sul piano politico-tecnico-giudiziale per preservare ai nostri amministrati quei pericoli che Torino paventa per i suoi abitanti».
	(Del 23/1/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 51)
A VENARIA LA RAPIDITÀ D´INTERVENTO DEI MILITARI HA EVITATO UNA TRAGEDIA 
Spengono l´incendio con secchi d´acqua 
Carabinieri salvano sette marocchini e una donna incinta 

OTTO marocchini hanno rischiato di morire bruciati dalle fiamme e soffocati dal fumo di un incendio che si è sviluppato in un alloggio di Venaria. Li hanno salvati due pattuglie dei carabinieri che prima hanno sfondato la porta di ingresso e poi hanno domato le fiamme con secchiate d'acqua. In mezzo ai marocchini c'era anche Fatna Ouhlah, 25 anni, incinta di sei mesi. Quando ha visto i militari avanzare in mezzo al fumo denso aveva le lacrime agli occhi e gli si è buttata al collo: «Grazie per averci tirato fuori di qua». Poi la giovane è stata trasportata al pronto soccorso dell'ospedale di Venaria con una lieve forma di intossicazione. I sanitari l'hanno dimessa dopo un rapido controllo: il bambino che porta in grembo per fortuna non avrà delle conseguenze. La corsa contro il tempo per salvare gli extracomunitari inizia ieri all'alba. Nel gelo e nelle ombre delle 5,30 alle volanti in servizio sul territorio di Venaria arriva l'allarme dalla centrale operativa del 112: c'è un incendio in uno stabile di via Aldo Canale n. 5 con della gente in trappola fate in fretta. Subito arrivano sul posto una pattuglia della stazione di Venaria e una gazzella del nucleo radiomobile che si trovavano a qualche chilometro di distanza. La porta di ingresso dell'appartamento sta bruciando e impedisce alle persone di uscire in strada per mettersi in salvo. I quattro militari decidono allora che non c'è un attimo di tempo da perdere. A spallate scardinano l'ingresso in fiamme e poi, con l'aiuto di altre persone, svegliate dalle urla, si aprono un varco in mezzo al rogo gettando secchielli pieni di acqua sulle lingue di fuoco. In pochi minuti i militari-pompieri raggiungono la comitiva di marocchini paralizzati dal terrore. Intanto arrivano a sirene spiegate anche i Vigili del Fuoco del distaccamento di Venaria che, idranti alla mano, fanno molta meno fatica a circoscrivere il rogo scaricando dentro l'appartamento centinaia di litri di acqua. Durante le operazioni di salvataggio, però, approfittando della confusione quattro magrebini se la danno a gambe facendo perdere le tracce in mezzo alle viuzze di Venaria: quasi sicuramente erano senza permesso di soggiorno e ad un controllo dei carabinieri avrebbero dovuto far armi e bagagli e ritornare in patria. Sulle ambulanze rimangono Redouhuane Baghizali, di 30 anni e altre due ragazze Mohavia Fouaud e Wafaa Errihani, rispettivamente di 24 e 21 anni. Anche loro verranno dimessi quasi subito dall'ospedale. Intanto i tecnici del 115 stanno valutando quali potrebbero essere state le cause che hanno innescato la prima scintilla. L'ipotesi più probabile sembra quella di un corto circuito. 



LICEO SCIENTIFICO E CLASSICO: SEDE AUTONOMA A VENARIA 
Una buona notizia per Venaria: la giunta provinciale ha deliberato, su proposta dell’Assessore Gianni Oliva, di arricchire l’offerta scolastica del nostro Comune. La sezione distaccata del Liceo scientifico Gobetti, viene trasformata in liceo scientifico e classico autonomo, con la nuova denominazione di “Istituto di istruzione superiore di Venaria”, in attesa di una intitolazione che spetta, come competenza, al Consiglio d’Istituto. Pur nel quadro dei pesanti tagli operati dalla Finanziaria sui bilanci degli Enti locali, la Provincia ha voluto privilegiare un investimento per lo sviluppo di questa zona. E’ un traguardo importante per la città e per i giovani. Con questa decisione si è voluta offrire un’opportunità in più per i molti giovani in età scolare residenti in città o per coloro che potranno scegliere di frequentare il nostro Liceo pur provenendo da Comuni vicini. Il futuro della città è legato con forza alla valorizzazione della Reggia e a professioni molto varie nel campo del turismo, della cultura, del restauro. Ecco allora che l’autonomia del Liceo e l’apertura di una sezione di studi classici-umanistici specializzati non può che essere salutata con favore da tutti coloro che hanno a cuore il futuro dei giovani. Un successo per la città, dunque, da valutare anche in una prospettiva più ampia. E’ mia sincera convinzione che anche attraverso un’offerta educativa pubblica di pregio, di facile accesso e variegata si possa arginare e offrire una valida alternativa a quei giovani che, abbandonata la scuola, senza formazione adeguata e lasciati a loro stessi, spesso vivono in condizioni di marginalità e sono serbatoio di reclutamento per la microcriminalità. La concessione dell’autonomia alla scuola si aggiunge agli interventi, già previsti dalla Provincia, per la ristrutturazione dell’auditorium (€ 230.000,00 su Bilancio 2003), con lavori che inizieranno nei primi mesi del 2004.
Silvana Sanlorenzo
Consigliere provinciale DS di Venaria

LA PROTESTA A PIANEZZA, ARRIVANO I CARABINIERI 
Presidio contro i sondaggi per la linea ad alta velocità 

17/1/2003

Presidio del Comitato Anti-Tav della Valle di Susa davanti ad una trivella per il carotaggio del terreno. Ieri pomeriggio, una cinquantina di attivisti dei diversi comitati spontanei contro la Tav e la Tac si sono dati appuntamento a Pianezza, e hanno raggiunto un campo in direzione di San Gillio dove si trova la trivella della Promogeo. «Hanno iniziato a bucare sia qui sia a Savonera - afferma Luca Ferrero -. Noi abbiamo chiesto al sindaco di farci vedere i permessi e siccome non abbiamo risposta, siamo venuti a protestare». Una manifestazione pacifica, anche se controllata a distanza dai carabinieri. «Siamo qui per far capire a quei signori che noi non abbiamo intenzione di fermarci - dice Luigi Casa di Bussoleno -. E andremo a far sentire la nostra voce anche a Savonera. Ad ogni provocazione risponderemo: colpo su colpo». E anche Torino si è schierata contro il treno ad alta velocità. «Da quando la Regione ha avanzato la proposta di far passare la Tav sotto corso Grosseto abbiamo deciso di formare un comitato anche noi - spiega Cristina Abrami -. E con noi ci sono diverse associazioni ambientaliste e non. Il nostro intento è informare la gente dei danni che la Tav farà, anche con presidi come questo». E le proteste si moltiplicano. «Ad Almese la gente si è trovata i geometri a fare le misurazioni nei loro campi senza sapere nulla e senza aver i permessi - racconta Oscar Margaira di Legambiente -. E li hanno allontanati». Ma il timore è il cedimento delle amministrazioni. «Non vorremmo che i sindaci si facessero imbambolare dalle promesse di opere a compensazione dei danni ambientali - sostiene Fabrizio Falca -. Dobbiamo resistere insieme per la nostra valle, per la nostra gente».
	
	(Del 15/1/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 41)
DOPO IL VERTICE FRA COMUNE E FORZE DELL´ORDINE 
Venaria, quindici telecamere contro la microcriminalità 

VENARIA 

Una quindicina di telecamere piazzate negli angoli e nelle piazze «più a rischio» e pattuglie della polizia municipale che affiancheranno le gazzelle dei carabinieri durante la notte. Sono queste le contromisure adottate per cercare di arginare la criminalità venariese. «Dobbiamo prevenire i reati in tutti i modi con un controllo più capillare del territorio» ammette il sindaco di Venaria, Giuseppe Catania che l'altro giorno ha convocato un summit sull'emergenza criminalità a Palazzo Civico dove sono intervenuti i vertici dell'Arma e i rappresentanti delle associazioni. «In altre realtà il monitoraggio continuo degli occhi elettronici è servito almeno a scoraggiare la malavita, speriamo che funzioni anche da noi - si augura il sindaco -. L'installazione delle telecamere è già iniziata ma, ovviamente, non posso dire dove saranno sistemate». Poi puntualizza: «Vorrei precisare che Venaria non è il Bronx, non è una città in balia dei delinquenti, certo ha i suoi problemi che cercheremo di risolvere anche con un maggior impegno verso le fasce più disagiate». Ma intanto qualcuno, come Alberto Alberetto, responsabile della Confesercenti non è pienamente soddisfatto. «Apprezzo davvero l'impegno di Catania che si rende conto della situazione e cerca di contrastare queste bande di delinquenti - dice Alberetto - ma non capisco il comportamento di altri amministratori che fanno finta di non vedere quello che succede». Intanto l'altro giorno alle 18,30 è stata compiuta l'ennesima rapina a mano armata. Un bandito a volto scoperto è entrato nella farmacia Fioni di via Berino 33, e dopo aver minacciato il proprietario con una pistola si è fatto consegnare circa 1200 euro. Poi è fuggito di corsa in mezzo alle viuzze della città. 



	
	(Del 14/1/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 40)
LAVORATORI IN PIAZZA 
«Devono prorogare la cassa integrazione per la Ficomirrors» 

I lavoratori della Ficomirrors tornano in piazza oggi a un anno dalla conclusione della lunga vertenza che si era conclusa con la chiusura dello stabilimento di Venaria acquistato due anni prima dalla spagnola Ficosa dalla Magneti Marelli. Oggi organizzano un presidio davanti alla Regione in via Magenta per chiedere la proroga della cassa integrazione in scadenza in questi giorni. Dei circa 200 dipendenti la metà non ha trovato un nuovo impiego, 40 sono stati ricollocati e 60 sono in mobilità verso la pensione. Fim-Fiom-Uilm chiedono l´applicazione dell´accordo raggiunto in Regione tra le parti sociali a ottobre e che prevede la proroga della cassa integrazione; l´intesa era quindi stata recepita nella Finanziaria. Il sindacato ritiene che la situazione dei lavoratori della Ficomirrors - con la cassa in scadenza e senza fabbrica in cui rientrare - sia uguale a quella di altre sette-otto aziende torinesi tra cui il Gft. 



	
	(Del 11/1/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 19)
LA RIUNIONE A PORTE CHIUSE LUNEDI´ IN MUNICIPIO 
Vertice a Venaria sulla criminalità 

VENARIA REALE 

Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria, l'ha già ripetuto più volte: «Non lascerò che questa città rimanga in ostaggio di bande di teppisti, adesso è ora di reprimere in modo ferreo questa criminalità perchè Venaria sta correndo verso un futuro che nessuno deve e può ostacolare». Categorico. E infatti, dopo l'ultima ondata di furti e spaccate ai danni dei negozi, Catania ha deciso di convocare per lunedì pomeriggio un incontro a porte chiuse in municipio per decidere come affrontare e, se possibile, debellare quella che è diventata una "piaga" una volta per tutte. Al summit parteciperanno il capitano Michelangelo Ciliberti, comandante dei carabinieri della Compagnia di Venaria, la polizia municipale, i responsabili politici e tutti i parroci e i rappresentanti delle associazioni che operano nella città della Reggia. Una tavola rotonda che precede il consiglio comunale che si riunirà giovedì 16 gennaio. Per l'occasione i membri di minoranza Pino Capogna (Indipendenti per Venaria), Lino Alessi e Rosario Galifi (Forza Italia) hanno presentato al presidente del consiglio Domenico Renna una mozione d'indirizzo dove chiedono di convocare una seduta pubblica alla quale partecipino il Prefetto di Torino Achille Catalani, il Questore Nicola Izzo e il Comandante provinciale dell'Arma, il colonnello Nicolò Paratore. «E' indispensabile un potenziamento dell'organico delle forze dell'ordine e un loro impiego più massiccio soprattutto durante le ore notturne per far fronte a questa escalation di violenza e teppismo» spiegano i consiglieri. E poi chiedono a sindaco e assessori che venga inoltrata una richiesta formale al Questore per l'istituzione a Venaria di un commissariato di polizia o di eventuali «stazioni mobili». «La gente e soprattutto i commercianti non si sentono più tranquilli - chiude Capogna - per capirlo basta chiedersi come mai molti di loro in quest'ultimo periodo abbiamo richiesto tutta la modulistica per ottenere il porto d´armi». 

g. gia. 



	
	(Del 10/1/2003 Sezione: Torino cronaca Pag. 45)
PESTAGGI, ASSALTI A BAR E TABACCHERIE, PRESI DI MIRA DISTRIBUTORI DI SIGARETTE E DI BENZINA 
Venaria assediata dalla criminalità Cresce la paura e scatta l´allarme 



VENARIA REALE 

Adesso in riva alla Ceronda la gente ha davvero paura. Quella che prima era «una banda di ragazzotti che tutti conoscono» si è trasformata in un allarme sociale. Perchè di notte a Venaria la caccia tra guardia e ladri non è un gioco per i bambini. E' una realtà drammatica fatta di vetrine sfondate, distributori di sigarette e per il rifornimento di benzina sradicati, macchine ripulite, pestaggi. E poi inseguimenti da formula uno tra gazzelle e auto rubate. Una sequenza di colpi che non da tregua, che spaventa. «Eccome - annuisce Alberto Alberetto, responsabile della Confesercenti e proprietario dell'Antica Tabaccheria che domenica notte si è trovato l'erogatore delle "bionde" trascinato in mezzo a via Mensa -. La sfacciataggine di questi balordi che agiscono a volto scoperto e tentano una spaccata dopo l'altra mi preoccupa sul serio. Vuol dire che non temono più nulla che non hanno nemmeno paura di rimanere rinchiusi nella cella di un carcere per degli anni». «E poi spesso provocano dei danni solo alle strutture - evidenzia Alberetto - senza arraffare dei grandi bottini, ci chiediamo perché». Già. Perché ? E' questa la domanda a cui si cerca di dare una risposta. Soprattutto i commercianti. E spunta un'ipotesi inquietante: il racket. Le bande di ragazzi che sfasciano negozi sarebbero solo il terminale operativo di un'organizzazione molto più articolata pronta in un secondo tempo a chiedere il pizzo: «O ci dai i soldi o li rimetti per pagarti i danni». Quindi il confine tra micro e macrocriminalità sarebbe sottilissimo. Azzardato? «No gli esercenti mi hanno confessato questo timore - allarga le braccia sdegnato Giuseppe Catania il sindaco di una città che, secondo l'Osservatorio Provinciale sull'Ordine Pubblico e sulla Sicurezza, è quella con il più alto tasso di criminalità dell'hinterland torinese con 1291 reati all'anno tra rapine, furti, scippi -. Eppure, in collaborazione con i carabinieri, abbiamo intensificato i controlli». Pausa. «E sono pure aumentati gli atti criminosi - dice rassegnato - boh, io dopo aver chiesto aiuto al Prefetto non so più cosa fare, questi sembrano imprendibili». Si arrabbia: «Qui c'è qualcuno che non vuole che la città si trasformi, ma non ci riuscirà». Ma chi sono davvero questi ragazzi diventati il pericolo numero uno di Venaria. «Per incontrarne alcuni basta uscire qui fuori in strada dalle 22 in poi - spiega don Marco Fracon, 35 anni, vice parroco della parrocchia di Santa Maria e membro del tavolo permanente di concertazione ideato dall'amministrazione per cercare di capire i problemi dei giovani venariesi -. Sono giovani e rappresentano un disagio "che sfugge" alla scuola, alla parrocchia, a qualsiasi istruzione. E poi agiscono con una violenza che non capisco, la verità è che manca il controllo capillare del territorio». Un controllo, fa capire qualcuno, che una volta era in mano a boss che non ci sono più. Criminali di grosso calibro, magari in soggiorno obbligato, che pretendevano «un'area tranquilla». «Adesso noi pretendiamo delle risposte - chiude Anna Celeste, titolare del caffè Borgo Antico e presidente dell'associazione Borgo Castello -. Vorremmo sapere se ci sono indagini, a che punto sono, se dobbiamo continuare a rimanere in ostaggio di questa gente». 
Gianni Giacomino
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I MALVIVENTI COSTRETTI ALLA FUGA SENZA BOTTINO 
Sventati dai carabinieri due furti a Venaria Reale 

VENARIA REALE 

Quella tra lunedì e martedì è stata un'altra notte «da guardia e ladri» in riva alla Ceronda. E ancora una volta i carabinieri della stazione di Venaria sono riusciti a sventare dei furti inseguendo i malviventi. L'allarme parte poco dopo la mezzanotte quando qualcuno nota una Uno sospetta parcheggiata in via delle Industrie, nel pieno della zona commerciale. In pochi minuti una gazzella arriva sul posto e mette in fuga i malviventi che avevano già accatastato computer e stampanti in un corridoio ed erano pronti a caricarli in macchina. I militari non fanno nemmeno in tempo a terminare il sopralluogo del tentato furto perché al centralino del 112 arriva un altro allarme. Qualcuno sta cercando di introdursi all'interno dello «Snap» la grossa tavola calda-ristorante di corso Garibaldi. Stavolta i carabinieri della stazione e del nucleo radiomobile arrivano sul posto in un amen. I due ladri si accorgono subito delle gazzelle e se la danno a gambe con i militari dietro in mezzo alla neve, tra i palazzi del quartiere Gallo Praile e poi verso la curva Maratona dello stadio «Delle Alpi» dove la coppia di sbandati, protetta dall'oscurità e in vantaggio di qualche centinaio di metri, riesce a far perdere le tracce. Continua così, notte dopo notte, la guerra tra forze dell'ordine e «bande Bassotti» che hanno fatto capire di non abbassare il tiro nemmeno dopo l'arresto di un giovane operaio di Venaria avvenuto domenica notte dopo l'ennesima spaccata ai danni di una tabaccheria del centro e un rischiosissimo inseguimento in macchina che poteva finire molto peggio. 

g. gia. 
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AVEVA APPENA DIVELTO UN DISTRIBUTORE DI SIGARETTE, FUGGITO IL COMPLICE 
Rapinatore inseguito e arrestato 
Farebbe parte della banda che ha fatto razzie a Venaria Reale 



VENARIA REALE 

I carabinieri del nucleo radiomobile di Venaria lo hanno arrestato dopo un rischiosissimo inseguimento per le vie della città terminato con un incidente. In manette è finito Calogero Nocilla, operaio di 33 anni, di Venaria, mentre un'altra persona è riuscita a far perdere le tracce. Nocilla, secondo gli investigatori, farebbe parte della banda che da settimane mette a ferro e fuoco Venaria svuotando bar e negozi con dei veri e propri raid organizzati. E anche domenica notte tutto è cominciato con una «spaccata» nella centralissima via Mensa. E' passata da poco l'una quando Nocilla (che ha qualche piccolo precedente) e un suo compare decidono di sradicare il distributore automatico di sigarette sistemato nell'entrata dell'Antica Tabaccheria di proprietà di Annamaria S., al civico numero 8. Per mettere a segno il colpo hanno già rubato una Punto parcheggiata a qualche centinaio di metri. I due si assicurano che in giro non ci sia anima viva, legano la parte posteriore dell'utilitaria alla serranda del negozio e poi, pigiando a tavoletta il pedale dell'acceleratore, sradicano il contenitore delle sigarette che finisce il mezzo alla via. La coppia di ladri entra nel negozio e arraffa dei contanti dal registratore di cassa e qualche oggetto di bigiotteria per un valore complessivo di circa 500 euro. Il fracasso provocato, però, sveglia qualcuno che si affaccia e chiama il 112: «Sono in due e sono fuggiti su una Punto verde in mezzo a Venaria». Poco dopo la stessa auto viene notata da una gazzella dei carabinieri in viale Buridani vicino ad un'altra tabaccheria. L'inseguimento parte subito. La Punto usata dai malviventi schizza via a velocità folle tagliando tutti gli incroci. A ruota la segue l'Alfa del radiomobile. Intanto su Venaria convergono altre pattuglie dell'Arma pronte a chiudere tutte le vie di fuga. La gimkana dura qualche minuto e solo per fortuna i banditi non si schiantano contro altre macchine che incrociano o parcheggiate a bordo strada. Poi la Punto imbocca il sottopasso di via Papa Giovanni e finisce la sua corsa accartocciandosi contro un palo. Finito? Macché. I due, nemmeno feriti, si gettano dall'abitacolo come dei gatti e cominciano a darsela a gambe con i carabinieri dietro. Roba da centometristi. Un militare riesce ad acciuffare in corsa Calogero Nocilla, lo blocca e gli chiude le manette intorno ai polsi. Ovviamente Nocilla, che adesso è rinchiuso nel carcere delle Vallette e dovrà rispondere dell'accusa di furto aggravato in concorso, sul suo compagno non ha detto una parola. 
Gianni Giacomino
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PRESI DI MIRA BAR E CHIOSCHI, RAPINATO NEGOZIO 
Ladri e teppisti in azione a Venaria 

VENARIA 

I ladri e i teppisti continuano a tormentare le notti lungo le rive della Ceronda. Qualche giorno fa, nel giro di poche ore, la stessa banda ha assaltato cinque attività tra bar, chioschetti e cremerie sistemati per tutta la città: viale Buridani, corso Garibaldi, piazza Michelangelo e piazza De Gasperi. Per fortuna i colpi sono riusciti solo in tre esercizi dove i malviventi, a parte danneggiare saracinesche e vetrine, hanno arraffato bottiglie di champagne e di spumante, liquori e dolci. Un modo originale per brindare all'inizio del nuovo anno. Poi, mentre tentavano di forzare la porta di ingresso della Pasticceria Reale di corso Matteotti, sono stati disturbati da un uomo che era sceso in strada con il cane al guinzaglio e sono scappati tranquillamente, quasi cammindando, infilandosi tra le viuzze. Molto probabilmente è un gruppo di sbandati diverso da quello che poche settimane fa si apriva la strada lanciandosi con le macchine contro le vetrine. Ieri mattina invece quattro uomini con il volto coperto da dei passamontagna hanno rapinato il negozio Ideafrutta di via Mantovani, alla periferia di Venaria. La banditi, molto probabilmente rumeni o albanesi, sono entrati in azione poco prima delle 8 e si è fatta consegnare dal proprietario circa 4500 euro e poi è fuggita. Adesso parecchi commercianti sono esasperati e non escludono forme clamorose di protesta nei prossimi giorni. «Ovviamente siamo molto, molto preoccupati per questi raid che qui succedono un po' troppo di frequente e causano dei danni notevoli alle attività commerciali - ammette Benedetta Salvador, neo eletta presidente dell'Ascom che nella città della Reggia conta più o meno 300 associati -. Vorremmo chiedere maggiori controlli durante la notte ma sappiamo bene quali sono i limiti degli organici delle forze dell'ordine». «Adesso - termina la Salvador - ci incontreremo anche con l'ammistrazione per capire davvero come si possa arginare questo fenomeno». 

g. gia. 
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